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& edizione della prima parte di 
questo lavoro è già esaurita : noi 
siamo invitali, da un gran numero 
eli soscrittori a darne il compimento, 
J\ cl soddisfare al loro desiderio , 
cd alle nostre promesse . preghiamo 
il lettore di ricordarsi , che la pre- 
dente produzione , non è che il com- 
peti dio iV ini opera piu estesa , che 
ci affretteremo di render pubblica 
Leti presto ; e che intanto non ab- 
biamo voluto illustrare , ma solo de- 
scrivere i monumenti della Città redi- 
viva. Quando pensiamo che un ca - 
lamajo , e poche foglie di edera por- 
sero occasione a qual che antiquario 
di scrivere de } grossi volumi , rifug- 
ge anche a noi V animo dalla ve- 
neranda archeologia , e non osiamo 
concepire neanche il pensiero d } in - 
noli rare i fino a profanarne il geli- 
do santuario. 
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Tuttavìa il lettore , che bramasse 
de’ piu ampj ragguagli potrà rinvenir- 
li nel Giornale degli scavi, die si pub- 
blica dal molto erudito sig. Bechi nel- 
la grand 3 opera , che serve (T illustra- 
zione al R. Museo Borbonico. — Il sig, 
Cav . Nicolini è il Direttore di questo 
lavoro , sì glorioso pel nostro paese , 
■e che S. M. si è benignata di acco- 
gliere sotto i suoi reali auspici . 

E finalmente un bisogno pel nostro 
cuore ì il rendere a’ talenti , ed al sa- 
pere del [Si g. lfPC iuseppe Pmfìo Diret- 
tore del Ministero di Casa Beale un 
tributo d i ammirazione e di stima. — . 
Pompei gli deve per la seconda vol- 
ta la vita — I simulacri , ed i Tempj y 
che questa Citta innalzò alla munifi- 
cenza di 01 conio Rufo e di Augusto 
non esistono più . Ma la seguente i- 
scrizione sopravvivrà alle rovine , 
ed al secoli. 

A FERDINANDO I. PADRE DELLA PATRIA, 
JED A'RtfFFO PADRE E FIGLIO 

Pompai riconoscbxte 
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Le Fortificazioni. 

Si entra in Pompei per un' ampia porla , 
cinta ne’ lati da due pili piccole per i pedo- 
ni. E <T un’ architettura assai semplice , ina 
Un tempo, (forse prima del Iremuoto di Ne- 
rone, ) tra decorata di colonne e di capitelli 
u’ una bellissima forma. Se ne rinvennero gli 
avanzi spaisi all' intorno. 

Appena si giunge in Citta , rivolgendosi u 
sinistra , s’ incontra una spaziosa gradinata , 
che conduce sulle pubbliche mura. Furono 
esse interamente scoverte nel 1812 •, così la 
pianta di Pompei cessò di essere un mistero. 

Queste unirà son de' veri bastioni . Alte 
da iS a 22 piedi racchiudono un terrapieno,, 
capace di contenere in certi luoghi sino a 4 
•arri di fronte. Compariscono di tratto in Irai- 
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di Siila , ed il tremuoto del 63 $ mentre ne’ 
l-uoglii ove la parte superiore è in incerto- 
X’ inferiore è di pietre di taglio. 

I caratteri singolari , incisi sul rovescio' 
di ciascuna pietra , eraho forse de’ segni fatti' 
dagli operai per conoscerne l’esatta situazione. 
È da presumersi , che queste pietre si taglia- 
vano , ed aggiustavano nel luogo stesso , oV 
erano cavate, ond’ evitare il trasporto d’ un' 
peso inutile ; e siccome qualche accidente 
impreveduto avrebbe potuto cancellar detti 
segni , ( locchè avrebbe arrecata la maggior 
confusione ) , cosi venivano scolpiti assai 
profondamente. 

Casa del Triclinio. Discesa la gradinata ,• 
è da osservarsi a sinistra una picciola , ma 
graziosa abitazione. 

Un Triclinio ricoverlo da un pergolato ' 
di fiori ; una cappella protetta ancora dalla 
immagine della sua Deità tutelare , ed una 
stanza da dormire la dividono in tre parti. 
11 suo padrone , ch’era forse 1’ ufficiale addet- 
to alla custodia della porta e delle pubbliche 
mura poteva esclamare con Marziale — Le gri- 
da di que’ che passano mi risvegliano . La 
città è alla porla della mia camera da letto . 

Albergo pubblico d ’ Albino , a destra del - 
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la strada. La. sua prima porla era destinata 
pe 1 carri. Da essa si passa in alcune stanze 
spaziose, ove ripone vansi le merci. De’ foco- 
lari col luogo delle legna al di sotto 5 de* 
grand i poggi per distribuir le vivande ; al- 
cune camere pe* forestieri *, ed una bottega . 
d 1 acque raddolcite e di liquori , ( termopo- 
lium ' y ) ecco ciò che costituisce l edifizio d’Ab» 
bino. Un gran phallo , scolpito suiralto d’ un 
pilastro, serviva a tener lontano da’ viaggia- 
tori , e da questo recinto consacrato al com- 
mercio, gl’ influssi perniciosi del mal' occhio* 

Luoghi di trattenimento , e di ristoro. A 
sinistra , s’ incontra un altro termopolio, 
Ila il solito, fornello., alcuni gradini per si- 
tuarvi le tazze , ed un poggio licoverto di. 
marmo , sul quale il liquore ha lasciato le 
sue macchie. 

Aprcsi, nel fondo , l’abitazione del padrone 
della bottega: noi vi rinvenimmo soltanto un 
Fico selvaggio , che spandea susurrando la 
sua ombra malinconica ed ospitale. 

Il nome del proprietario, Perennino Nin~ 
f eroi de , è scritto in rosso avanti alla por- 


* Le «ole genti del popolo alloggiavano all’ al- 
bergo. Le persone , che aveano delle conoscenze 
andavano in casa de’ loro amici. (Petron. sat.Cap.7.) 
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fa : quest’ uso sì semplice e singolare trovasi 
costantemente serbalo iu tulli gli edilìzi di 
Pompei. 

Tutte le abitazioni , che si veggono sul 
lato dritto della strada non presentano, che 
rovine. Esse sole , come le piu prossime ai 
mare , c per conseguenza le piu esposte , 
han sofferto le devastazioni edi danni di i3 

A 

secoli d’ avidità c di barbarie. 

Casa detta delle P'cstali.H a tre ingressi. Per 
quello di mezzo mettemmo il piede in una 
saletta , le cui mura son decorate di belle 
pitture. Vi si può conoscere un Fauno , ebe 
solleva il manto d 1 una Baccante- addormen- 
tala 5 idea ebe i pittori pompeiani si compia- 
cevano di riprodurre sovente. 

Noi entrammo nel primo cortile. Era chia- 
mato Atrio , c formava la parte pubblica 
delle antiche abitazioni. L’archivio dome- 
stico , ( tablinum , ) c nel prospetto } due 
sale accessorie , ( ale , ) son distribuite a’ suoi 
lati. Nel primo , il Pompejnno circondato 
dalle immagini de 1 suoi antenati, ricevea sul- 
l’Aurora i suoi clienti , i suoi familiari , e i 
‘Suoi amici. Dava agli imi degli utili .consigli} 
sorridea dolcemente agli altri } ed offriva i 
i suoi servigi ed il suo patrocinio a tutti. 


Usciva poi 5 c<I era dal numeroso se- 
fililo accompagnalo al Foro . «dia L*. bilica , 
a’ Tribunali. — Intanto, !a sua famiglia in- 
cominciava a destarsi . Delle ampie eJ on- 
deggianti tende di porpora o di scia vengono 
distese su’ cortili scovriti j allre cortine a 
color del cielo, e seminate di slolle scen- 
dono da tulle le parti per chiudere a’ pro- 
fani i passaggi agli appartamenti delle don- 
zelle , ( gincconilìile... ) De 1 grandi miste- 
ri vanno a compirsi : avviciniamoci. L’ om- 
bre delle amabili abitatimi di questa di- 
mora perdoneranno ad un oscuro viaggia- 
tore il desio di prostrarsi sulle orme de’ loro 
passi , e di bruciare qualche grano d’ incen- 
so sul Para de’ loro penali. — l iceo la stanza 
da letto : ma io laccio. Quei quadri incan- 
tatori indicano pur troppo non potersi me- 
glio descrivere , che col silenzio. Le ingenue 
amiche di Cilerea , le nude (irazie , ucU’at- 
to d’ incominciare una placida danza , sem- 
brano presedere tuttora a questo asilo della 
voluttà c del mistero. — Ala già la bella poin- 
pejana abbandona i suoi letti di porpora , e 
passa nel bagno. Nulla è paragonabile alle 
delizie , eli’ Fila vi deve godere. Questa sa- 
la l aperta da tulle le parti, /diro vi eulra, 
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ed agita soavemente sul bianco seno di una 
Flora novella delle chiome leggierissime e 
bionde . , . Finalmente , le cortine si rial- 
zano : la dama giunge nella toletta ; accom- 
pagniamola. Le più abili cameriere della Gre- 
eia , concittadinc d’ Elena e d’ Aspasia , ivi 
l 1 attendono. Ella si asside . . , Degli spec- 
chi di Brindisi , 1’ oglio di rose della Persia, 
le lunghe trecce delle Vergini galle, il rosso 
di cinabro in vasetti di cristallo , delle col- 
lane di rubiui alternati di perle , e profumi 
A-tcniesi , e pomate , e cosmetici d’ ogui sor- 
ta , tutto è profuso per ornar la leggiadra 
pompeiana. * — Oh tempi cangiati ! Oh 
costumi ! La dote , che il Senato accordò alla 
figlia di Scipione , e l'oro che i Romani of- - 
fiirono a Brenno per la salvezza della citta 
eterna non sarebbe giunto a comprare un so- 
lo ornamento d’ uua schiava di Livia. — Ma 
voi affrettatevi pure, o brillanti fanciulle, 
affrettate il vostro lavoro. Tutte le ricchezze 
dell’ universo facciano omaggio alle bellk 
della vostra signora . . . Oh se sapeste! .. 

* Le pitture, che fregiano la stanca della toletta 
di quest’ abitazione rappresentano appunto, ciò eh’ io 
qui descrivo --Vi si trovarono molti ornatneuti d# 
donna. 



Io ve ’1 predico piangendo. Questa è 1’ ultima 
velia , che stringerete il bel cinto ingemmato 
sul suo seno gentile ; un’ orribile sciagnra 
pende sulla Campania infelice. L’udite? Con 
allungati muggiti ve 1’ annunzia il Ycsevo. 
Ah! Credetemi, e godete $ si gode forse ab- 
bastanza d’ un momento , die fugge ? Do- 
mani .... e Pompei non saia piu. 

Io lasciai un istante la Dama, c le sue schia- 
ve occupate a’ lunghi riti sacri alla Moda t 
e mi affienai di rendere la mia visita a’ Pe- 
zza//— Entrai nella dispensa , e restituii loro 
più volte il saluto , ( salve , ) eli’ essi dirig- 
gcno tuttora a’ forestieri dalle soglie di que- 
sta casa. Mi posi quindi a percorrere la cu- 
cina , e le sue dipendenze. 1 moliui a grano- 
attendono ancora la mano, che deve metterli in 
moto dopo tanti anni di riposo. L’ oglio era 
nc’ vasi di vetro ; le castagne , i dattili , 
P uve secche , ed i fichi accusavano nella 
camera vicina gli avanzi del verno passato ♦ 
e delle grandi anfore di vino ci avvertiva- 
no olezzando de’ consolati di Cesare e di 
Cicerone. ... 

Nell’ uscir dalla tolètta , la Dama* entrava 
nell’annesso cortile, e vi ricevea le sue ami- 
che. Così Lucrezia accolse i suoi ospiti, la- 
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v orando in mezzo alle sue donne una veste 
por Collatino. 

Ma penetriamo nell’ apparir, mento degli uo- 
mini. Son qui la stanze da dormire, la lli- 
blioteca , la galleria de’ quadri , e la sala 
di conversazione . De’ portici magnifici e 
deliziosi vi girano d’ intorno. Numerose co- 
lonne della più scelta proporzione , e ricover- 
te di colori freschissimi e di stucco vi for- 
mano una graziosa ghirlanda. De’ dipinti pia- 
cevoli , degli ornati gentili, e cervi , e sfin- 
gi , ed il fiore dell’ edera tanto caro agli ar- 
tisti ne rivestono da per lutto le mura.— Si 
dischiude ntl fondo, una sala semicircola- 
re , decorala di grandi nicchie , di mosaici e 
di marmi. Un’ ara sulla quale ardeva in- 

terrotiamcnle il fuoco sacro si eleva nel mez- 
% 

zo. E il sacrario . In questo luogo recon- 
dito e venerato si celebravano i misteri della 
Dea Bona. Gli uomini venivano allontanati: 
una si buona Dea avrebbe arrossito di accogliere 
le loro preghiere . Le sole donne potevano 
onorarla. — Ma di grazia , o Buona Dea , le 
donne dei tempi di Nerone e di Vilellio va- 
levano forse piu degli uomini de’ tempi tuoi? 

In questo s mtuario si festeggiavano i gior- 
ni più sacri e memorabili della famiglia. Si 
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sacrificava n' , l giorno natalizio al Genio prò 
tettoie , o a Giunone , e lo schiavo vi ab 
ciava tremando perfino le ginocchia delle 
Furie. 

Noi prendemmo con rispetto un pò della 
sacra cenere di cui era sparso 1’ altare , ed 
uscimmo in silenzio dall’ aLil azione. 

Casa del Chirurgo — III un grand’ Atrio 
scoverlo , e di prospetto il giardino. A’ lati 
s’aprono due lunghi appartamenti. Le pitture, 
che la decoravano sono distrutte : i mosaici 
ricoverli dall’arena. Vi si rinvennero .jo e piu 
strumenti di chirurgia. 

Officina pubblica <lcl peso. Per una porta 
assai vasta si entra in uri cortile , nel cui 
fondo si osserva un piedistallo , edificato for- 
se per sostentre una statua. 

Vi si raccolsero stadere e pesi di piombo 
in gran copia : in alcuni vi ma il visto del 
magistrato, exacla in capita. 

Bottega da sapone . Nella prima stanza 
esistevano fino agli ultimi tempi de’ mucchi 
di calce , che per la finezza , per runtuosita 
della sua pasta , e per la durezza che alcune 
sue parti hanno acquistato asciugandosi , for- 
mano lo stupore degli uomini dell’ arte . 
Nella camera seguente a livello del pavimento 
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son situato le vasche, ove metlevasi a con- 
densare il sapone. 

Uopo due alti : venditori d’acqua calda *, la 
cui frequenza ci rende accorti della grande 
popolazione di Pompei, si trova un serbato- 
io coverto , da cui veniva animata la fonta- 
na vicina. ** 

Picoletfo. Casa delle Danzatrici. Le piu 
ricche decorazioni , c le piu belle dipinture 
riouopi ouo da per lutto le mura del suo 


* Gli antichi ne facevano molto uso. 

** Il Si^. Mazois crede clic queste fonti dovesse- 




ro l’esistenza alle sorgenti del Vesuvio, o de’ mon- 
ti di Slabia . poicehc coni’ Foli dice le acque del 
Sui no son troppo busse per innalzarsi fin sulla col- 
lina di Pompei. Noi crediamo però , eh’ Figli sia 
in errore. 1! corso del canale del Conte , ed un'esatta 
livellazione del fiume basterebbero a decidere la 
controversia. Ma è pure da osservarsi che il Sarno 
de’ nostri giorni non è che un ruscello in paragone 
di quello descritto da Strabono. Quest’ ultimo pre- 
stava orgogliosamente il suo noine ad tfn popolo 
celebre j serviva di gloria e di ricchezza ad una 
vasta contrada , e sostenendo una folla di navi , 
che scendevano, o risalivano continuamente le sue 
sponde rendeva Pompei 1* emporio delle più iloridc 
Cittì di questi dintorni. 
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alno scovarlo. Vi si osserva con piacere 
uno Muoio il' auilrc nuotanti in un piccolo 
lago : (ielle prospettive ili palaggi a piu pia- 


iu anfiteatro 


c con giardini 


circondati 


da cipressi c da platani: ed infine un giova- 
ne danzatore con un braccio lievemente in- 
curvato al ili sopra del capo , e col piede 
die cade m un laguido atteggiamento. Que- 
sta mossa c si soave e delicata , che sembra 
volerci rappresentare il riposo d' un Nume.. 

Se guono 4 Danzatrici. Le celebri loro 
compagne dipiute nella villa di Diomede 
non possono sostenerne il paragone. Lsse ci 
«oa testimone delle feste , dei canti e della 
gioja di cui ha dovuto risuonar più volle 
quest 1 abitazione. 

Nel secondo appartamento si presenta di 
prospetto la domestica capp dia ; un’ara vie 
innalzala a 1 -Numi dispensatoti delle ricchez- 
ze e della Speranza. La camera da letto 
c a sinistra. Vi si ammirano due giovani Dei- 


che si svelano graziosamente ad Amore; 


mano ; 


un Genietto con vaso d’ odori nella 
Ae* guerrieri a cavallo, che corrono incon- 
tro a delle donzelle fuggenti del pari su ve- 
locissimi destrieri : e nuove Cai! crine , e Bac- 
canti leggiadrissime e cure. 
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Casa del Narciso. La porta per cui vi 
• i entra è quella dell’ appartamento privato. 
TJn peristilio con eleganti colonne ne occupa 
il centro. De’ canaletti di fabbrica, (plute- 
um, ) contenenti il terreno vi laccano cresce- 
re frolle colonne i fi ori più. soavi. — In una 
sera d’ està , allorché lo stanco abitatore di 
questa magione , seduto appiè del suo san - 
tuario recitava de’ versi al Nume , che gli 
aveva ispirati , e contemplava il Cielo e i 
suoi begli astri, che gli sorrideano scintillan- 
do, e s’ inebbriava del profumo che il fiore di 
bella notte , e il mirto, e le rose eternamen- 
te rinascenti di Pesto gl’ inviavano da tulle 
le parti , io credo , eh’ Egli doveva esser fe- 
lice , e riguardar 1’ esistenza come un placi- 
do sogno / Ma figli avea dippiù una giovane 
ed avvenente consorte : alcuni quadri , ove 
sono espresse dello scene segrete ce i’ indi- 
cano : essi si amavano .... Ecco perchè 
P immagine di Narciso , che allude si bene 
a.d un uomo contento di se Ciao ad iuipazir- 
ne, è dipinta nel muro sinistro della camera 
da letto. 

Prima di uscire da questa casa , noi get- 
tammo un’ occhiata all’ altro appartamento. 
Due stanzini pe’ servi accanto alla porla pub - 
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òlica , un atrio scoverlo , e l 1 archivio lo - 
compongo interamente. ^ bas 

Casa d' Iside. I mosaici e le pitture vi Le 
sono profuse con magnificenza e con gusto. M vi 
Le figure di alcune Deitk Egizie vi si fanno sopì 
maggiormente distinguere* wll'c 

Forno pubblico. La sua costruzione lo fa- Ciò 
rebbe credere edificato a' nostri giorni. Vi si ài d 
ravvisano 4 molini * , una piccola stalla per' dotta 

gli asini , che li giravano bendati } e nei' come 

fondo , il luogo ove impasta vasi il pane. I paesi 

vasi . coll’ acqua , le anfore colla farina , e 11 
de’ mucchi di grano erano, tuttora al loro- aom 

sito. Nulla infine mancava per restituire que- ito. 
st’ edilizio al suo antico destino. Noi eravamo.- Fau 

tentati di mettere in movimento le macine , na r 

di accendere il fuoco nel forno , e di man- 

» s 

giare del pane fresco colla farina di. io secoli* u> S ; 


Casa di C. Sallustio figlio di Marco. 
Si entra in una bottega ove si ravvisa un 
focolajo y de’ gradini per appoggiarvi mi- 
sure per liquidi , e sei anfore incastrate nel. 
poggio. Era una taverna. Nelle fornace t te 
si preparava senza dubbio alcuno di quei piat- 


* Catene ( de re rust. Cap : 22 ) stabilisce an-- 
che il prezzo pe‘ bravi macinatoci di Pompei • 
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ti nazionali chr in ogni paese costituiscono 
la base del \ ilio del popolo. 

Le anfore doveano servire per conservare 
ùel vino, degli ulivi, dell'olio e d'ila sala- 
xnoja , ( garum ) *. Questa bottega comunica 
coll’ abitazione di Sallustio , cui è annessa. 

Ciò fa presumere clic eia costume fra’ ric- 
chi di Pompei di vendervi a minuto il pro- 
dotta delle loro lene e della loro industria, 
come si usa tuttora in Firenze , e ne’ nostri 
paesi di provincia. 

-Il domicilio di Sal/uslio potrebbe ben de- 
nominarsi il santuario delle grazie c del gu- 
sto. De’ pilastri co’ capitelli , ove due vecchi 
Fauni insegnano ad altri piu giovani a suo- 
nar la piva , ne fregiano la porta. Una fon- 
tana di singoiar bellezza, sulla cui sommità 
una corvetta di bronzo veniva a dissetarsi in 

* Era composta di pesce conservato nel sa- 
le e andato in disciogliincnto per la fermentazione. 
Oli antichi ne laccano un grand’uso per la Cucina. 
11 g arum di Pompei era assai nominato, e se ne fi- 
cea un gran commercio. 

Le stiline Pompeiane non meno celebri delle 
•paludi dovevano farle ottenere la superiorità in 
quest’articolo di commercio nella concorrenza delle 
dire nazioni. 
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una conchiglia di marmo greco , sorgea nel 
mezzo dcìValriO’ Di prospetlo , era situato ut* 
giardinetto di lauri , e di fiori. 

Il bagno accanto ad una piccola , fonte y 

11 triclinio pe’ pranzi di està , ed un ga- 
binctto di rose e di gelsomini che i più rari . 
ucelli riempivano d’ una eterna melodia , era- 
no distribuiti intorno al giardino. *— La soa- 
ve freschezza del bagno , la s<juiflitczzo delle 
vivande e de’ vini vesuviani , la fraganza, 
de’ fiori e del mirto , 1’ ombra perenne degli, 
allori , e il canto soavemente malinconico del- 
l’usignuolo , e dell’ ucello solitario tutto do- 
v.ea formar di questo luogo un soggiorno di 
Numi , un eliso. 

A destra dell’ Atrio si entra per uno stretr 
to passaggio all’ appartamento segreto. Era. 
detto da’Pompejani il Venereo * ; ma i Greci lo. 
chiamavano con un nome ancora più dolce 
l ’ AfrodUio . Le porte erano difese dagli 
sguardi de’ curiosi con cortine interiori. 

Il quadro , elio ricuopre tutto il muro di 
prospetto rappresenta Diana , scorcila nel' 
Lagno , e che punisce Attenne della sua te- 
meraria curiosila. Esso ci avverte della sorte.. 
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* Mazvi», Palai» de Scaurus. 
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cJie avrebbe incontrata il mai cauto profano il 
qual e avesse ardilo introdursi iti quest" intimi 
V c uclrali. Un conilo nel mezzo, cinto da olio 
colonne , in Ion io l.i sala di Diurni. ; a’ lati 
due g biuelti da dormii .? : a dr ;, la una ca- 
mera da ballo, a sinistra una pie-mia cucina, 
un bagno caldo, e qua lidie sui dipenda nza , 
tal’ è la ripartizione di questo T~e lirico. 

ÌNcl vico prossimo a quest' abitazione si 
diseuopi irono q scheletri. I na l iov.no fuggiva 
con tre sue schiave. Non s r òbe forse la 
bell 1 amica di Sallustio , eie* strappala dal 
seno de’ piaceri da un l'aio nemico cero'* sal- 
varsi per questa strada, e >' incontrò la inop- 
ie. ? L' infelice avea dimenticalo nella su*, 
stanza da letto il vaso de’ suoi unguenti , i 
suoi Penati, e *1 suo denaio. Tulli questi og- 
getti erano d* oro. A' fianchi de' morii si 
raccolsero parecchie mortele , una lastrina or- 
bicolarc d’ argento , clic potrebbe essere uno 
specchio , alcuni anelli d' oro ornati di pietre 
incise , due orecchini , un lacceltino , e 5 
braccialetti dello stesso metallo. 

Nel cantone c la casa dell 1 Filile Modesto, 
e quella de 1 Fiori , con pitture di vaghe Nin- 
fe , clic ne han ripieni i grembiali. 

Uua bottega Ja Ferrajo , o\e furono raccolti 
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molti strumenti dell’ arte ; un secondo Forno 
pubblico di più ingegnosa forma del primo; 
e la casa del Corifeo , seguono 1’ una appresso 
dell'altra, lungo la strada. Quest’ ultima era 
ricoverta di quadri rappresentanti varj istru- 
menti di musica : due altri vi esprimono 
delle scene tragiche. Da tutto ciò , è facile 
il conchiudere , che tale abitazione appar- 
tenesse ad uno di que’ Maestri di musica , 
che in una Città come Pompei ricca di tea- 
tri e di Attori , avea l’incarico di esercita- 
re i Cori per le tragiche rappresentazioni , 0 
pe’giuochi scenici si celebri e clamorosi pres- 
so tutta 1’ antichità'. 

Domicilio di Giulio Polibio . Passiamo al- 
la dritta della strada. Qui le case hanno tre 
piani e son costruite sulle antiche mura del- 
la Città a tal’ effetto demolite. Discendono 
in anfiteatro fino al porlo , e presentano da 
lontano un colpo d’ occhio il più magnifico 
e pittoresco. I Pompejani formandosi cosi de’ 
domicilj interamente aperti da un lato gode- 
vano d’ una vista più estesa , d’ un' aria più 
pura , d’ una più grande libeità , e potevano 
passeggiare , e trattenersi co’ loro amici ne 
cortili , e nell’ interno senza esser veduti o 
ascoltati. D’altronde essi preparavano intorno 
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a’ loro giardini , scilo i portici, le lóro ta- 
volo , e pranzavano respirando le fresche au- 
re di mare, che pe" nostri climi cocenti è un 
vero piacere , un bisogno. 

In una di queste abitazioni si rinvennero 
io toste di morti 5 quella d" un fanciullo 
ci avvertiva clic i suoi genitori perirono 
con esso. 

La casa di Giulio , e quella clic segue Ù'F- 
cjxiano hanno un' estensione immensa- Son pe- 
rò tutte in rovina. Delle mura dipinte a mo- 
saico rappresentante a varj colori i grandi 
quadri dcdlo scacchiere , vi formano un ef- 
fetto oltremodo bizzarro e sorprendente. 

Farmacia. Àvca per mostra un serpente , 
che mordeva un ananas. Vi furono rinvenu- 
te delle preparazioni chimiche , che analiz- 
zate con esattezza avrebbero potuto sommini- 
strare delle nuove idee sullo stato di questa 
scienza presso gli antichi. 

L' osteria eli Fortunata mette termine alla 
strada. Nel Forno vicino si ritrovò un cover- 
cliio in cui era scritto sotto un segno osceno. 
Ilio habitat Felicitasi 

Abitazione dett a dell edile Pausa. Forma un’ 
ìsola , che si estende fino alla casa di Mode- 
sto 5 ma finora il suo terzo ajjpartamcnto 
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non è stato scovcrlo. E una delle più belle, 
e forse la più grande ili Pompei. Ila un atrio 
scoverto con pavimento di marmo inclinato 
per dare scolo alle acque. Bellissimi mosaici 
arricchiscono le stanze laterali. — Salendo 
alcuni gradini si perviene al secondo appar- 
tamento , che Ira un magnifico peristilio dì 
iG colonne. Pare , clic innanzi alla, distruzio- 
ne della Citta il proprietario vi abbia esegui- 
to un cambiamento, che ha mollo nociuta 
alla sua bellezza. 

Le sue colonne erano sul principio d’ or- 
dine ionico, d’ un buon lavoro, e quantun-. ' 
que di semplici pietre vulcaniche , erano 
tuttavia scanalate. Furono in seguilo ricoverte 
d’ una densa massa eli stucco: vi si lasciarono 
al di fuori le volute de 1 capitelli , e vi si 
aggiunsero delle larghe foglie al di sotto. Co- 
sì l'ordine jonico fu convertilo in composto . 
Quest' osservazione interessa P istoria del- 
P arti — 1 Pompeani si servivano generai men- 
te dì quest’ ordine quando a Roma era anco- 
ra sconosciuto. L'Arco di Tito , ove fu la 
prima volta impiegato è di un’ epoca po- 
steriore al rìcóvritùento'di Pompei* - Nel seno 
del peristilio v’ha una bella peschiera } a de- 
élràj le stanze da dormire, con figure di gra- 
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Qui la volta ha due grandi aperture , con telari M p 


di cristalli, per temperare la densità del calore: 
questa camera dovea rassomigliare ad un 


cano. — Seguono verso la Strada della For- 


tuna le sale di esercizio e di passeggio. In una 
soprattutto vi si ammira la volta vastissima 
lavorata a cassettoni dipinti a rosso , in cia- 
scuno de’ quali è scolpito un vago bassorilie- # ^ 
vo . Un ordine di Fauni di creta cotta ne 
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sostengono il cornicione. Delle tazze rove- 
sciate, un Ercole fanciullo sud’ un leone, t p 


degli scudi , e de’ Tritoni , tutti di stucco ne 
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ricuoprono le mura. Una superba fontana con ^ ^ 
ampia vasca di marmo biòtico formata d’ uù 
sol pezzo, ne occupa il centro: un’ iscrizione 
in lettere di bronzo ci fa sapere che Rufo ^ . 
per decreto de' Decurioni fece costruire del- ^ , 
to labrum •, il quale costa ( constai ) sesterzi ^ 

* 7 5o. Seicento e più lucerne di creta con 

7 r , ’U'UI 

hassirilievi ne illutniunvaqo i corridoi. 

Tempio della Fortuna. Per una bella gra- 
dinata, già rinchiusa da un cancello <li ferro, si 
ascende ad unveslibulo, decorato da 4 colonne, 
di cui si rinvenne qualche capitello di marmo, 
d’ordine corinzio, e del piti squisito lavoro. La 
cella c quadrata: i piu fini marmi la rivestivano*, 
ael fondo è 1’ altare : una picchia adorna di 
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un bel frontispizio conienea forse il simulacro 
della Fortuna. Ai lati della cella si ritrova- 
rono rovesciale la bella statua il uin donna 
a cui mancava la maschera , e quella ili Ci- 
cerone. La sua Ioga era dipinta di porpoia. 

La seguente iscrizione fu scolpila sull ar- 
chitrave della cella. — AI. L ulti o figlio di Mar- 
co , duumviro di giustizia, per la terza vol- 
ta Quinquennale , Augure , c i ribnn > de i Sni- 
dali eletto dal popolo innalzò il Tempio del- 
la Fortuna augusta nel suo suolo td a pro- 
prie spese. 

A destra del Lempio sono le abitazioni 
de 1 ministri della Fortuna \ i loro nomi ven- 
nero incisi su di un marmo rinvenuto nel Tem- 
pio. Il triclinio forma la parie principale 
del loro domicilio. In una pietra condita nel 
suolo si legge : Marci Tallii M. F. Area 

privala. 

Una strada , la -piu spaziosa di Pompei , 
conduce dal Tempio della Fortuna al Foro- 
Due archi trionfali ne terminano P estremità: 
T ultimo è adorno di marmi e di coloun'e 
<T impreggiabil lavoro, c la simctria cogli ar- 
chi , che fregiano P entrala , a desila , del 
Foro. Alcune Botteghe , ove si è raccolta 
una prodigiosa quantità di velii , e di lucer ^ 
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ne son disposte a’ suoi lati.* Ti si trovò pure 

uno sclielelro con 60 monete d’ argento. 

♦ / 

Foro Civile. 

E questa la più nobile e magnifica contra- 
ila di Pompei. Vi si trattavano gli affari piìi 
importanti sia di commercio, che di pubblico 
dntto e privato. Le feste nazionali , le solen- 
nità sacre più clamorose , le processioni delle 
■Canefore, e i giuochi de’ gladiatori si eseguiva- 
no in questo Foro. * ¥ De’portici coverti for- 
*mati da colonne di travertino racchiudevano 
in tre Iati una piazza lunga 3 oo passi. Qui- 
vi un gran numero di piedistalli disposti leg- 
giadramente innanzi agl’ intercolonnj presen- 
tavano alla pubblica ammirazione le statue 
degl’ insigni Pompejani , e de’ più benemeri- 
ti personaggi della colonia. De’ larghi pezzi di 
travertino ne lastricavano il pavimento. 

* Lk figura, che precede questa seconda parte,- 
rappresenta appunto la Strada e il Tempio dell a 
Fortuna , e lu fuga de" Pomp jani. 

"*I «noi monumenti corrispondono così esattamen- 
te alla descrizione lasciataci da -Vitruvio , ( lib. 5. 
Cap. i. e a. j ) che son tentato di credere che gli | 
Architetti Pompeani l'avessero consultata. j 
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Erario pubblico . «letto il Tempio di Ciò- 
•e. Dello inabili fiche gradinato a’ cui fianchi 
lorgcano stupende statue colossali; nu fron- 
ispizio con b colonne corinzie alte 3o pie- 
li ; una cella con due pollici, sostenuti ognu- 
10 da 8 colonne jornche ; nel fondo , tre ca- 
nciini ppr riporvi il pubblico tesoro, e gli 
itti del governo ; ecco una rapida idea di 
uesto momnncnto . che situato nel miglior 
unto della Citta devea produrre 1 cifrilo il 
ih maestoso. 

Dal suo vestihulo si gede la sorprendente 
jduta de’ monti Lattar j e di Stabia , che semb- 
rano formare intorno a Pompei una grazio- 
t corona. — Dopo di aver gettato un guar- 
d sulle carceri , die incominciano a scavar- 
; e dopo di aver veduto il luogo , ove 
n situati i modelli delle pubbliche misure 

capacita , enfiammo nel 

% 

Tempio di Tenere, lì uno de’ piu consi- 
jrevoli di questa Citta ; ma la sua architet- 
ra è inferiore a quella del pubblico Erario, 
del Tempio , oggi distrutto, di Nettuno. 
a 48. colonne eli tufo, rivestite di stucco, 
ordine corinzio , e di cattiva proporzione , 
te sostengono 4 portici decorati di statue , 
eroitti , e di pitture superbe — Sorge nel. 


mezzo dell’ aja seoverta un’ ara di travertino 
innanzi ad un santuario isolato : in esso si 

ritrovò la statua di Venere t e del suo figlio 
Ermafrodito , entrambe del piu perfetto la- 
voro. Un giovane Bacco, che riposa al suo- 
no della lira di Sileno è dipinto in una stan- 
za segreta. 

Io mi fermai lungamente in questo tempio. 
Sparsi qualche foglia di mirto su’ gradini del 
santuario , e mi assisi nel luogo ove due gio- 
vani amanti aveano offerto alla piu amabile 

• delle Dee una coppia di passere e di colom- 

• . 

iJe. Aprii un libro, e lessi — Era Eumero, che 
scriveva ad Egeria dal Tempio di Cipro. — 
>jGiunsi in Amatunta il giorno destinato a ce- 
lebrare le feste di Venere. Le madri adduco- 
no al tempio le loro figliuole* La sorte decide 
sulla scelta della Dea. Non si accolgono che 
giunte all’ anno quintodecimo dell’ eth loro , 
e nel tempo che nascon le rose. Di tal modo 
si combina la primavera dell’anno con- quella 
della vita: felice tempo, ove l’aurora dei pia- 
céri colora coi primi suoi fuochi la nostra 
esistenza , e ci svela tutti gl’ incanti , dile- 
guando la notte onde avvolgevala 1* ignoranza. 
Pinzerò io le madri preparando al grand’ atto 
le lor figliuole con tenera inquietudine, e 1# 




a i ipr eia timidezza d'i queste vergini ? Già. 
i gir of.nl i «liniero il segnile del sacro rito. 
I povani •! ; nibo i sessi sono di\!vi in due 
co x i ^ * i mescili hanno una corona di mirto ; 
lo rose cingoli la fronte delle donzelle. 11 
fresco colui ilo del loro volto , donde tiaspare 
un ingenuo pudore, la vince suoi fiori. Tu 
s'edi bionde capigliature ondeggianti sugli 
omeri piu leggiadri ; no vedi di buine, riie 
contrastano con 1’ alabastro di un seno che 
incanta ; qui scorgi la grazia : piu lungi la 
voluttà; questa lia i 1 occhio scintillante, quel- 
la ha l' altitudine di Atalnnta. 1 giovani ac- 
corsi alla festa , ed ebbri di brama conlem- 
alano con avido ed infiammato sguardo questo 
:oro di bella, e già ciaschedun di essi indica 
Dolei che saia sua preda. In questo beato 
nomento gli Dei sorridono di lassù sulla loro 
mi bell’opera, eh 1 è la bellezza, la grazia e 

a gioventù unite insieme. » 

% 

Basilica — E un grandioso edifìzio , clic 
in sol Vico divide dal Tempio di Venere. 
Vi si radunavano i negozianti; e vi si amimi» 
ìistrava la giustizia. 

Siccome le antiche Chiese cristiane erano 
meli 1 esse de’ tribunali ( di penitenza , ) cosi 
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«presero la forma , ed il nome da questi mo- 

, Burnenti. 

Ha una navata scoverta nel mezzo : e due 
n altre con portici a 1 fianchi. Quest’ ultimi son- 

sostenuti da colonne di mattoni spogliati di 
stucco , e d’ una costruzione si recente , che 
si crederebbero non appartenere ad un antico 

edifi zio. Nel fondo , sorge per 7 piedi dal 

♦ 

suolo una tribuna , su cui poggiano d colon- 
ne corinzie , che fanno ordine co’ portici la- 
terali ; non ha scale per salirvi. Una. statua 
t equestre era situata, avanti di essa su. di un 

allo piedistallo. 

La tribuna non serviva ad. altro che a for* 

«e 

mare nell’ interno del suo basamento un carne- 
^ xino y munito di finestrini e di cancelli , neh 

quale si riponeva il denaro, appena coniato. 

Il risapersi da Vitruvio., e dagli antichi- 
scrittori , die nell’ estremità della Basilica so-v 
lea situarsi il Calcidico ; e che questo fra-, 
gli altri suoi usi serviva ancora di Zecca y ren-. 
de molto, probabile- la mia congettura. 

Casa di C hampionet. Non offre , che gli 
avanzi della sua bellezza passata. 

. > Entrando nellaù vicina strada , che condu- 

ce fino alla piazza de’ Teatri si vedranno 

A, * 

<|e’ resti di pitture ed uno di que’ pubblici 
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altari elio s’innalzavano avanti alle Deita, 
dipinte sul muro esterno delle abitazioni. 

Ritornali al Foro, vedemmo tre Tempietti , 
già rivestili del piu bel marmo, e le cui mu- 
ra costruite di mattoni rossi , sembra no uscir 
dalle mani degli operai. 

Monumento d E umachia . Quest’ edilizio 
è rettargolare , c di architettura Romana. 
Ne' suoi menibii interni ed esterni è d 1 ordi- 
ne corinzio. La sua facciala domina il Foro. 

Lo compongono tre parti, cioè il Calcidica 
la Cripta , ed i Portici. 

11 C alcidico , specie di vestibulo , è soste- 
nuto da 16 pilastri , e presenta nel suo ar- 
chitrave la seguente iscrizione. 

E umachia figlia di Lucio pubblica sa - 
terdotessa in suo nome , ed in tjuello di 
Lucio Frontone suo figlio ha costruito col 
proprio denaro il Cale i dico , la Cripta, ecl 
i Portici , c gli ha dedicali alla pietà del - 
P augusta Concordia. 

Un' ampia porta introduce dal vestibulo 
a' Portici interiori. Questi erano sostenuti 
da 4$ colonne di marino pario d’ un la- 
voro squisito , c circondavano ne’ 4 lati un 
cortile scoverlo lungo 110 piedi e largo 5 o. 
In fondo , una ju.i«HÌfiea nicchia dovea co^u 
tenere la statua della Concordia. 
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La Cripta forma un second’ ordine «li por- 
tici più interni , e più difesi dall’ intemperie 
delle stagioni. Vi si rinvenne la bellissima 
statua d’ Eumachia , dedicatale da’ Tintori. 

I marmi più preziosi , e pitture delicate r 
ed arabeschi cu opri vano in ogni parte questo 
nobile e sontuoso monumento. 

Esso avea servito per luogo di riunione 
a’ lavoratori di lana 5 e di trattenimento e 
passeggio a’ più distinti Cittadini. 

II Sig. Giuglidrno Bechi ci ha dato il 
primo un 1 interessante descrizione di questo 
edilizio il più magnifico di Pompei. Gra- 
ziosi disegni adornano il suo erudito lavoro. 

1 implodi Romolo- Un santuario sorge al- 
1’ estremità d’una piccol’ nja scoverla: innanzi 
ad esso è situata una bell’ara di marmo gre- 
co contenente un sacrifizio in un bassorilievo, 
che ricorda i più be’ tempi dell’ arte. Le 
mura sono divise in grandi riquadri sormon- 
tati da frontispizi. 

Ilo dato il nome di Romolo a questo tem- 
pietto , perche alla sua porta si rinvenne un 
piedistallo , che sosteneva la statua del fon- 
datore di Roma , e in cui si leggeva la se- 
guente iscrizione, mutilala in qualche parte. 

Romolo figliuol di Marte fondò la città 
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di Rema , e vi regnò circa f\o anni. .La 
stesso dopo di aver ucciso si ciane Duce 
dd nemici , e Re de Ceni ne si consacrò a 
Giove Ceri trio le spoglie opime: e ricevuto 
nel numero degli Uri fu appellalo da' Ro- 
mani col nome di Quirino. 

Luogo p-l Deenrionato. Primi di entrare nel 
Panteon pnmpej.ano , è di ammirarsi una su- 
perila sala se -mirili dare , aperta dalla parte 
del Vero , e decorata da nicchie, da sedili , 
ed un tempo anche da statue. Moi crediamo, 
che forse in questo recinto i Dccuiioni leu ca- 
tto le loro pubbliche sedute. 

Panteon. Si potrebbe chiamare la Galle- 
ria delle arti pompejane. La sua pi nta sem- 
bra tolta dal Tempio di Sera pule a Pozzuo- 
li. Dal seno d’ un atrio scoverlo lungo 180 
piedi, e largo ii8 si elevano in dodecagono 12 
piccioli piedistalli , die doveano sostenere le 
divinità principali } Para è nel mezzo. Le 12 
stanze de T loro sacerdoti son disposte lungo il 
lato chilto del Tempio» Di prospetto si apre 
3) tribunale, • santuario adorno di 4 nicchie 
In una base nel fondo dovea ritrovarsi la statua 
d’ Augusto , poiché se ne rinvenne al suolo il 
braccio che stringeva un globo — A’ lati si 
veggono due graziosissime statue, di all *iaa «a-* 











turale, una di Livia, nel fiore dell 1 età, e della 
bellezza: l’altra di Drusa suo figlio; un leggiero 
drappo cinge ! lombi di quest’amabile giovane. 

Un triclinio capace di circa 3o commensali , 
e die dovea servire a 1 pranzi sacri de’sacer- 
doli , è costruito a destra del santuario . 

Fra 1 quadri che lo decorano ncn ha V egua- 
le in grandezza, quello di Laurenzi a che 

poppa Romolo e Remo — Le 1 2 Deità sem- 
brano proteggere dall’alto i fondatori d’ una 
Citta, cui son legati si grandi destini. — A si- 
nistra del santuario c un nuovo sacello , e 
delle grandi are di marmo. — Vi si riuvenr 
nero 1001 monete di bronzo, e 4^ d’argento. 

Numerose e freschissime dipinture adornar , 
no in ogni parte questo Tempio. Ora s’ in- 
contra un guerriero , clic parte pel campo ; 
ed ora uu f anciullo , che riposi. — Qui ' , 
Talia ispira una giovane Attrice *— colà , 

Teseo presenta la spada d 1 Egeo alla sua t 

madre Etra.— Un Genio guida a suo capric- 
cio il timone della Fortuna — Ed una bella 
Sanatrice sembra volerti trasfondere ncll’ani- { 
ma il suono della lira , che l 1 agita. j 

Paesetli , e nas T i, c campagne, e palaggi, 
ed arabeschi d’ogni genere finiscono d 1 orna- t, 
re il Tempio di tutti gli Dei. ft 

• 'à a . 

4 ♦ 

• • — 


♦ 



liViÉnwr '^rivn&^v 


Isola intorno ri Panteon. Polle;. he, * ve- 
stiboli di case non por anche dissotterrate , 
ed adorni d ■*l!e piti gentili pitture cingono 

3 a strada lino alla casa scovarla nel 1822 in- 

\ 

non zi a »V. M. il Re di Prussia — 1 . questa 
formala di poche ; piccole stanze. Nel fondo 
ha una peschiera con oftiisaico a terra rap- 
presentante de delfini. Ville mura è ideata una 
scena campestre con uccelli vaghissimi ba- 
gli alberi: in >e:io al bosco si veda Venere, 

C-' 7 

clic olire a Marte ned ino lo il pili languido 
e caro , un serto di fiori; i suoi occhi scin- 
tillano; lia le smaniglia, ed è nuda. Io non 
ho mai vista piu voluttuosa immagine di 
auest 1. 

A' , 

Entrando nel Vico , si passa in una nobile 
abitazione, nel cui Atrio scoverto si osserva 
dipiulu una nuova avventura del Dio della 
guerra , colla madre degli amori — Due ba- 
gni di marino suri disposti nel peristilio del- 
l’appai lamento privalo. 

Seguono molte botteghe; halle altre quel- 
la d’ un vcndilor di /tane con grandi vasche 
^ per impastarlo. F. varie osterie. 
jr Casa della pcsca'riee. Un cortile con in- 
ter col Ionio , lungo il quale è costruito il so- 
lilo poggio pe 1 fiori , da il passo ad una bel- 
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la stanza da letto. Vi è dipinta Europa col 
Toro , Narciso la cui testa si riflette nell’ on- 
da , ed un’ ingenua pescatricc che ha gettalo 
V amo nel mare , ed attende la preda — sf mo- 
re, su di uno scoglio, a lei l’addita col dardo. 

Strada de ’ Teatri . Casa del cinghiale. Ha 
un atrio scoverto dov’ è rappresentalo in bel- 
lissimo mosaico quest’ animale inseguito da 
cani. He’ meandri etruschi adornano il re- 
sto del pavimento. 

Casa delle Grazie . Nella stanza d’ingresso 
si scorge Uraria , che con una verghetta 
addita un globo celeste — Poco più lungi 
son dipinte le Grazie . Il proprietario ha vo- 
luto con ciò insegnarci , che i gravi studj 
dèdla severa sofia non mai debbano- andar 
disgiunti dal vezzoso sorriso delle sorelle 
d’ Amore — Nella seconda stanza è il qua- 
dro d’ Adone spirante Traile braccia* della 
sua amica } un Amorino piange con tanta 
passione e votila, che sembra aver servilo di 
modello a’ be’ versi di Bione e di Teocrito. 

Que st’ abitazione apparteneva ad un C hìrur» 
go , poiechè vi si rinvennero alcuni sno» 
strun et ; , fra quali si distingue quello per 
estrarre il feto , d’ uua forma semp 1 ce ed in- 
gegnosa. 
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Fico de' n Dei. Sono raffigurati nel muro 
delia prima Prillata; al di sotto si veggono 
dipinti due di <|t tu serpenti ^ Gcij tutelari , 
clic s’ incontrano ad ogni momento in tutte 
le case, e ne’ Tiivj di Pompei. — Questa pic- 
cola strada non è interamente <3 Minori ala. 

Gasa scoviti a innanzi a S. I\I. V fin jj eva- 
do re. Francesco '11. 

Pi ima di giungere alla pi a zza de’ Teatri , o 
Foro triangolare, si trascorre por un numero 
influito di botteghe, che attestano la immensa 
ricchezza di questa Citili. Quindi si entra nel- 
1’ ahita/ione indicata. Ha un bel peristilio , e 
qualche buona pittura: vi si ritrovarono non 
pochi vasi di bronzo, di vetro, e di terra 
colta : due pendenti d’ oro , ed un pezzo di 
pece , che dopo lauti secoli serba ancora l'odo* 
re di quella sostanza. 

Foro triangolare , e monumenti Etruschi. 

De 1 Portici lunghissimi , sostenuti da co- 
lonne pesanti e maestose ; i residui del Tem- 
pio di JScttuno , che dominava il mare sot- 
toposto , da lui tante volte calmato e protet- 
to ; il luogo ov* era sepolta la folgore , di- 
fesa per cura di Nilrcbe Sannita da un brev# 
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e robusto per jslilfo toscano ; là veduta deHc" 
vicine pianure , che sembrano aver gettato \ >; 


sull 1 antica esenzione de’ mari un tappeto. » 

di verdura e di fiori ; ecco ciò , -che forma » 

la. piu vetusta contrada di Pompei : quella, » 

che fu costruita dagli Ausonj , abitata dagli » 
Estrusci, e che i Romani padroni del 1 uni- » 

verso , oggetto della loro avidità e dèi loro. j> 

dispregio , non osarono distruggere , o rin- » 

covare.— Io mi posi a sedere in uno di que 1 » 

Semicerchi -, che s 1 incontrano si comunemenr* » 

te fuori la Strada Erculanea. Il vento fre- 
mea fralle colonne de’portici, come un di fral*- 
le vecchie foreste degli Osci ; e il cardo selvag» <p 
già staccava qualche brano da. 1 suoi velli leg-« li 
gieri per ornare i pezzi disp ersi d 1 un infranto. d 
orologio — Le immagini del' tempo e del suo- 
nulla «i offrivano da tutte le parti. al mio spi-* r: 
rito. Una soave malinconica innondava i miei ri 

sensi ; ed io sorgeva , esclamando. » Oh ^ 

n Pompei ! Quali avvenimenti deplorabili C 

n han si cangiato P aspetto del tuo florido - c 

m regno ? Dov 1 è il tuo porto , di già om- ( 

» breggiato da cento e cento triremi ; e. la e 

» calca de 1 mercadanti , che . recavano al Dio- 
» delle tempeste i voti , pe’ quali aveano. 1 

• potuto scamparle } e dove il popolo , che {< 


# 
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» attendeva in questa piazza gli spettacoli de’ 
» vicini teatri , e i Mediaslulici , che ti go- 
» vernavano, e i Sanniti ?... Tutto è 
» sparito.- La notte de’ secoli riconduce la 
» pace in questi luoghi , nella stessa gui- 
» sa che il silenzio della sera succede allo 
» strepilo d’ un giorno tumultuoso. G Viag- 
» giatore / Onora gli avanzi d’ un popolo ,• 
» che i suoi monumenti avrebbero rendu- 
» to eterno , se le sue virtù , e le sue scia- 
» gure potessero aver Tagliali sulla terra. » 

Casa scoverta innanzi alCImperadore Giu- 
seppe II. Ha tre piani in anfiteatro , come 
quella di Polibio, e Diomede, sulla cui stessa 
linea è situata. Vi si riconobbe lo- scheletro 
d una donna, ch'era di fresco uscita dal bagno. 

Porta superiore dei teatro tragico. Fu 
restaurata dal Brigadiere Lavega* con mate- 
riali moderni sul modello antico. Vi si leg- 
geva la seguente iscrizione. — I due Marchi. 
Olconj Rufo e Celere per decoro della 
colonia fecero a proprie spese edificar la 
Cripta , il Tribunale , ed il Teatro. Che 
cosa è avvenuto di questa iscrizione? S’ignora. 

Cripta. È un vasto serbatojo d’ acqua , 
donde si diramavano i canali nella parte io* 
{priore di Pompei. 



Tribunale. In mezzo ad un cortile scoverto, 
circondato in tre lati da un peristilio elegan- 
te si eleva !a tribuna, dove rendea giustizia 
il duumviro — L’ annesso altare accoglieva 
il suo giuramento di fedelmente eseguire i pro- 
prj doveri. Le pirli contendenti giuravano 
ancora di litigare in buona fede , e sen?a 
voler vessare o indispettire l'avversario. 

Tempio (V Iside. Era la Deità più adora- 
ta , perche la meno conosciuta. Ma chi è quel 
Dio nel fondo di quella nicchia? È il silen- 
zio* , che col dito lo comanda, mostrando Isi- 
de nel fondo del sacrario. 

Su quel grand’ altare si faceano i sacrifizi: 
in quell’ altro eh’ è vuoto , si ponevano le 
ceneri delle vittime. In questa camera v’ è un 
bagno ; il sacerdote vi si purificava. 

Il Santuario sorge dal centro dell’atrio scoverto 
e sembra anch’esso un picciolo tempio. Salia- 
mo per queste scale: non vedi tu questo nascon- 
diglio , ove una sola persona poteva appiattar- 
si ? Vi si rendeano gli oracoli. 

De’ portici circondano tutto il recinto del 
Tempio : le loro colonne offrono un indi- 
stinto miscuglio de’ tre ordini d’ architettura. 

* fra il figliuola d’ Iside : gli Ejjizj Io chiamar*» 
no Or n. 
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Noi fondo si scuopre una stanza. Ecco degli 
anelli di bronzo. Vi era forse legato il bue 
Api? — Ecco altre stanze; servivano per gl’ini- 
ziati. — Eccone, finalmente, delle altre: son 

quelle de 1 sacerdoti Ili grazia, che 

oracolo proferirono nel momento del fatale 
periglio? Che l’ eruzione sarebbe ben presto 
cessata !! . .Si misero quindi a tavola , e pran- 
zarono del buon pesce, delle uova fresche, 
del presciutto, e de’ polli arrostili : bevettero 
dell’ ottimo vino. Quando si scavò questo 
Tempio , latavola non era ancor sparecchiata, 
Giaceano sul suolo gli avanzi del pranzo , e 
le corone di fiori illanguidite «... Ma poi ... 
clte orrore / / Il Tempio era già ricoverto : 
il Gerofaute avea radunato il tesoro della 
Dea, e fuggiva; ma la morte lo sopraggiunse vi- 
cino al teatro. * Altri sacerdoti presero le scu- 
ri per aprirsi il varco attraverso le mura. Al- 
tri andarouo tranquillamente a dormire. Tut- 
ti morirono. 


* Si raccolsero sotto al suo scheletro 36o monete 
d x argento , 8 d’oro, \t. di bronzo , de’ grandi vasi 
«T argento con bassirilievi lsiaci singolarissimi , 
cucchiai, patere, fibbie c tazze tutte d’argento, altre 
tazze d’ oro , un rarissimo Carneo, anelli con pietre 
preziose , vasi di bronzo ec. V. CJarac. Pompei. 
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Sappiamo da un’ iscrizione , che • questui 
Tempio fu rovescialo dal tremuoto del G3 5 . 
e che Popidio C sii ino lo fece xifabricar dàl- 
ie fondamenta, 

Tempio di' Priapo. La shb architettura', 
può riferirsi all 1 epoca più: remota di Pom- 
pei ; e somiglia quasi perfettamente a quella 
del T. di Romolo già descritta. .Una grand’ara 
di tufo vulcanico , ornata di un fregio dòrico- 
è situata innanzi al santuario : è (lessa d’ un- 
bel lavoro , e d 1 un gusto eccellente : v 1 ha- 
fin’ auche • chi là paragona al sarcofago tro- 
vato a Roma nel' sepolcro degli Scipioni , e* 
trasportato nel Museo Vaticano. 

La statua di Priapo vi fu rinvenuta fra- 
simulacri della salute e del Dio della me- 
diana. 

Egli non polca far ammeno de’lóro soccorsi, 
ma quali doveano essere le opinioni , e per- 
conseguenza i costumi degli antichi, se di- 
vinizzavano in tal guisa perfino là Dis-~ 
solutezza ? 

Studio d y uno scultore. Strumenti , e sta. 
tue abbozzate , o appena incominciate ingom- 
bravano 1’ A trio di quest’ abitazione. E da 
sperarsi , che si scuoprircnno in avvenire 
altre oificine , oye le più bolle, statue royi- 





•nate dal tremuoio del 63 dovettero esservi 
trasportate , e dove si misuravano ancora 
quando sopraggiunse 1’ ultimo disastro. 

Oileo , o entro comico coverto. Presenta 
al pari di tutt’ i teatri della Grecia la for- 
ma d' un semicercho, ove son disposti l’uoo 

sull’ altro i gradini , che servivano di seggio 
% 

agli spettatori. ’E diviso da parapetti in tre 
parti orizcntali , dette Cavee — Alcune pic- 
cole scalinate , che scendono da-conidoi supe- 
riori, votnilorj , lo suddividono in altre parli 
-traversali , delle Cunei dalla lor forma di 
cono. Nella prima cavea sedcr.no ne’ inunici- 
pj i Decurioni , ed i magistrati \ nella secon- 
da , i cittadini : nell' ultima e più alta , 1« 
Ja plebe e le donne. 11 sito del teatro da 
noi detto jjlalca veniva chiamalo orchestra - 
I Uomini Ja destinarono pe’ senatori. Presso 
i Greci vi si eseguivano i balli su di un so- 
laio di tavole a tal uopo formato. Così le 
dansatrici poleano far mostra della leggerez- 
r.a e soavità de' loro movimenti nel mezzo 
stesso degli spettatori , da cui erano op- 
presse di applausi e di evviva. 

Agli estremi dell' orchestra sorgono due 
tribune 1’ una per le J'csluli : 1’ altra pel 

magistrato , clic presedeva agli spettacoli — • 
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Un 1 iscrizione ivi esistente c’ indica il sua 
nome. — M. Oculatius . M. * jF** Verus II. 
Vir prò ludis. 

Di prospetto all’ orchestra è il Proscenio , 
ove gli attori , i ballerini , ed i mimi ese- 
guivano le loro parti : si eleva per 5 piedi 
dal suolo — Nel fondo , è la scena fissa ; coir- 
li > te in un muro con frontispizio ; nel mez- 
zo è la porta detta Regia , perchè ne usci- 
vano i primi personaggi del dramma. A’ suoi 
lati ve ne sono due piu piccole appellate 
ospitali. Dietro alla scena si veggono le 
stanze degli Attori. 

Questo teatrino era coverto^ il sig. TVi l- 
Icins vi si oppone inutilmente. Delle colonne 
situale sull’ estremità del muro supcriore ne 
sosteneano il letto , lasciando fra loro 1’ in- 
tervallo necessario per i’ aria e per la luce. 

• Un’ iscrizione ci fa sapere , che i Duum- 
viri C. Quinzio Valgo figlio di Cujo , e M. 
Porcio figlio di Marco per decreto de' de- 
curioni stabilirono la spesa per edificare il 
teatro coverto y e /’ approvarono. 

Quest’ edilizio avea sofferto de’danni consi- 
derabili pel tremuoto del (j 3 , e slava ripa- 
randosi. quando fu ricoverto di nuovo. 

Teatro tragico. Si distingue dal suo viciu® 


Il 
• ^ 
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per ampiezza e magnificenza. La scena era 
decorata di molte nicche , di 6 statue, e di 
tre ordini d’ architettura di vago c delicato 
'lavoro. 

Sull’ alto della prima cavea esistono de* 
piedistalli , che servivano di base a tre sta- 
tue • quella di mezzo apparteneva al bene- 
merito O/conio. Di quii si pti j d* un so- 
lo sguardo abbracciare lutto il magnifico 
quadro , che dovea presentar il teatro , al- 
lorché finita la rappresentazione era per in- 
cominciarne una seconda — Io mi compiace- 
va ad illudermi , c mi parca seder fra* pom- 
pe j ani , aspettando che si alzasse il sipa- 
rio. — La tragedia di Seneca è terminala 

u , 

tra sibili } essa da luogo al gran ballo , * 
intitolato il Laocoonte. 

È composizione del celebre Piladc la 
musica è attribuita a F’ilodemo. Il Duum- 
viro , che presiede a’ giuochi, ritorna ** — 

Silenzio. — La moltitudine , che ondeggia 
ne* cunei ; le gliela de’ venditori ; il tram- 
busto di coloro che van cercando il lo- 


* sì Ita , 0 pure , Pyladea sul tati o — T balletti 
counici erano delti dal famoso Battilo , ButiUica 
$all alio. 

* La sua sedia curulefu rinvenuta sulla tribuua. 
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ro posto , * e il popolaccio , che sull 1 alt» 

cavea ride , tumultua , c schiamazza , lutto 
m’ incomoda stranamente ed assorda — Silea- 
.zio. — Il venio sconvolge queste tende, che 
ci cuoprono di si bell ombra ; stendetele sul- 
le pertiche. Ma le danze non incominciano 
.ancora .... Cosi si abusa della nostra pa- 
zienza ? Il pubblico dovrebbe essere piu ri- 
spettalo. — Ciò proviene , dacché Oculazio 
è un magistrato debole. S‘ Egli avesse invia- 
ta T intera compagnia ad eseguire i suoi 
salti nelle prigioni a quest’ ora sarebbe piu 
preparala. Clic pena ! 

Intanto , cerchiamo un compenso. Non 
vedi tu attraverso i cancelli la figlia di 
Diomede ? 

Che cara donzella ! Tutto è in essa emb* 
nentemente greco, le maniere, gli abili, lo 
sguardo , e perfino il gestire. Arria è la pili 
seducente fanciulla di Pompei. Si crede, che 


* Si consegnava a’ sediarj un biglietto d'osso, 
in cui era notato la cavea , il cuneo ed il gradino 
dove si dovea sedere , ed il nome dell’ Autore del 
Dramma. Se ne sono trovati alcuni in Pompei che 
indicavano una tragedia d' Eschilo , c la Casina 
di Plauto. — Tal biglietto costava qualche obolo* 
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le ballerine raffigurate su' portici rìlla sua 
casa di campagna sicno alt re Haute immagini 
del suo b I coipo prese nel momento che 
danna. — Tu sei 1 amante della figlia dì 
Diomede: s'intendo. M , per Polluce, la spo- 
sa di Sallustio, la Diana scovarla nel bagno 
supera pualumpic bello ideale. Eppur, che 
peccato ! Si avvenente creatura in braccio a si 
Liuti' uomo ! ! Oh Diana ! Oh Ancone ! 

Ma qual sordo fremilo risuona d’ intorno. 
La collina su cui sediamo ci si rovescia sul 
capo, YOUeo precipita: Fuggiamo — Qua- 
li strida! Qua' piani il 11 tre inno io rinnova 
le sue scosse. Tulli Figgono . . . Oh truce 
gioì 1.0 ! Oli terrore ! Ponici subissa ; fug- 
giamo. 

Piazza del pubblico mercato. Per averne 
un’ idea fu d'uopo figurarsi un recinto sco- 
verto , circondalo da portici e peristili ne' 4 

lati, e racchiuso da lunghe file di botteghe. 

• . 0 • 

Le colonne soifo doriche , scanalate nella 
mela superiore , piccole , dipinte a rosso , e 
fanno un bellissimo clfello. Vi si veggono 
delle iscrizioni senza oggetto , e de 1 pessimi 
disegni , falli per passatempo da' soldati e 
e d agl i oziosi , che vi passeggiavano sbadi- 
gliando. 
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Visitiamo le botteghe. In una si ritrovò 
un molino a grano : vi si vendea la farina. 
In un’ altra un trappolo per far dell’ oglio. 
È formalo da due macine , clic si giravano 
por mezzo d 1 un asse di ferro in un’ ampia 
vasca, ove ponevansi a schiacciar le olive. 
In una stanza, ( la prigione , ) si scoprirono 
degli scheletri, lo cui gambe erano inceppate 
su di una lunga macchina di ferro. — Segue 
il quartier de 1 soldati ; costoro non abbando- 
narono il loro posto , e vi morirono insieme 
co’loro uffiziali , vittime d’ una disciplina se- 
vera. Noi raccogliemmo le loro ossa su’ loro 
scudi medesimi ! Le loro armi formano al 
presente nel R. Museo Borbonico un trofeo 
non meno glorioso di quello , che innalzo 
la Grecia 41 morti delle Termopoli. Vi si di- 
stingue il cimiero del Centurione , ov ® 
scolpito con raro lavoro T eccidio di Troja. 

Una scala spaziosa conduce dal Mercato 
al Foro triangolare superiore. 

Noi fummo gratamente sorpresi in osser- 
vare che dal Foro Civile fino al Quarlier 
de 1 soldati , spazio che si percorre in inen 
di mezz’ora , si trovano riuniti undici tempi» 
una Basilica , tre piazze pubbliche , un Tri- 
bunale , il gran monumento d’ Eunaachia » 
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Si resta sorpreso di trovare un sì vasto 
monumento in una Cittìs , i di cui abitanti 
non bastavano forse a riempirlo. Fa d* uo- 
po conchiudere , che i popoli vicini aves- 
sero costume di frequentar gli spettacoli di 
Pompei. Quel che conferma una tal conget- 
tura « la rissa, mentovata da Tacito , che per 
lieve cagione si accese fra i coloni di Nuce- 
ria, ed i Pompejani, nel mentre, che assi-* 
stevano allo spettacolo gladiatorio dato da 
Livinejo Regolo. Dalle parole passarono a’ sas- 
si : finalmente si presero le armi. I Pompe- 
jani ebbero la meglio : molti de 1 Kucerini 
vi lasciarono la vita. — 11 Senato Romano , 
inteso il parere de’ Consoli , proibì per io 
anni gli spettacoli di Pompei. Livinejo ed i 
capi del tumulto vennero esiliati. 

L'anfiteatro ha la forma ellittica, e la 
disposizione de' gradini uniforme a quella 
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le Terme, due Teatri , e botteghe e abitazio- 
ni sontuose e innumerabili / Qual Citta era 
dunque Pompei ? 

Anfiteatro. 
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de 1 Teatri. La sua costruzione è molto soli- 
da , e quantunque sia stato danneggiato nella 
Cavea superiore dal tremuoto del 63 ? pur 
tuttavolta è più conservato di quello di Fo- 
la , di Verona , e del Colosseo. 

Una particolarità interessante si è , ch’egli 
racchiudeva nella sommità un ordine di log- 
ge coverte, che servivano, come abbiamo vi- 
'sto nel teatro, per le donne da una parte , e 
dell’altra per la plebe. Il padre del Pontefi- 
ce Cuspio Pansct, cui fu dedicata una statua 
td un’ iscrizione all’ ingresso dell’ anfiteatro, 
dovea per decreto de’ decurioni invigilare 
all’ adempimento della legge Petronia . * Fu 
pubblicata sotto il regno di Nerone, e con- 
sisteva in proibire a’ padioni di far combat- 
tere i loro schiavi co’ gladiatori , c colle fio- 
re senza una condanna de’ tribunali. Sembra 
infatti , che sotto il Duumvirato di Pani* 
le bestie non potevano combattere altrimenti, 
che fra loro medesime. — Sai muro, che cir- 
conda 1’ arena si veggono dipinte alcune di 
queste cacce comiche non meno , che atroci. 
Vi si- distingueva un cavallo fuggente in- 
uanzi ad una lionessa ; un orso legalo eoa 
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lunga fune ad un Toro affinchè non potesse- 
ro evitarsi j e finalmente, (ciò eh 1 è spiri- 
toso, ) una tigre veniva alle mani con una 
simia. Due porle son situate all 1 estremità 
dell’arena. Per una entravano le fiere, ed i 
combattenti $ per V altra uscivano i morti. 

Gli ossami d 1 un leone furono - rinvenuti 
fuori dell 1 Anfiteatro. 

Passammo quindi alla porla d 1 Iside , do*- 
ve osservammo un 1 altra strada, altre case, 
ed uua di quello fontane * si semplici e nu- 
merose in Pompei. Ritornammo infine al 
Quarlier de' soldati , e demmo termine al no- 
stro pellegrinaggio. 

% 

Addio dunque , o lettore . . . addio. Ab- 
bandona meco Pompei , ma prima i nostri 
nomi e quelli delle persone a noi più care 
aieno incisi sulle pietre de 1 suoi monumenti. 
Possano esse conservarli lungamente 5 e pos- 
sa il nostro cuore non obbliarle giammai.! 


* Alcuni condotti praticati nell’ interno de’ mar. 
oiapiedi , i quali costantemente cingono da ambo 
i lati le strade di Pompei , trasportavano le acque 
esuberatiti delle domane, e delle case alla campagna. 
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]Scl terminare questa descrizione non possiamo 
tacere , che all* intelligenza ed attività del Sig. 
lì. Antonio Bonucci Architetto Direi: degli scavi 
ai deve l’esatto adempimento di quelle disposizioni /' 
per le quali Poinpei innalza orgogliosamente dalle C* 

rovine il capo oppresso dalle sciagure e dagli anni. pò 
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Il Si st. Carmine Modestino è V Autore del se» 

° . ,, 101 
guente Cenno , ^ il quale è da reputarsi come 1 e- 

stratto della Istoria da noi scritta per formar par» l 

tc della nostra opera più diffusa sopra Pompei.; P r 
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CENNO STORICO. 

r 

Enotrj, ed i Ptlasgi furono i primi 
popoli, clic si stabilirono nella Campania. Slra- 
bone agginnge, che i Pelasgi cogli Osci pos- 
sederono le cillk di Pompei, e d’Ercoiano , 
fondata 1’ una , e l’altra da Ercole Fenicio. 
Opinione che non bisognerebbe del tutto dis- 
preizare , poiché i Fenicj addussero in que- 
ste coste non poche colonie , tra le quali fu- 
rono anche Napoli, e Sorrento. 

Da Virgilio si rileva, che alla venula d Enea 
vi regnavano ancora i Telasgi , mentre par- 
lando di Oebalo Re dei Teleboi abitatori di 
Capri , dice : late (uni dilione premebat 

f ( f *4 • • 

Sarrastes populos , et quac rigcit aequortk 
Sarnus. 

• I* 

Servio assicura , clic questi Teleboi erano 
originar] del Pcloponeso , e che sbarcati ia 
questa regione, diedero il noine al Sar - 
no per una rassomiglianza che avea col lo- 
ro patrio fiume , e che perciò si denomina- 
rono Sarrasli plessi s’internarono assai n^I 
•* 

paese, onde loro s’attribuisce anche la fon- 
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il loro dominio fosse di corta durata. Ven- 
nero in seguilo i Greci. Ippoclc con una co- 
lonia di Cumani oriundi di Calcide s’ impa- 
droiù del paese degli Osci, e fondò la cit- 
tà di Cu ma al dissopra del capo |Miseoo. I 
Cumani crebbero in rinomanza e ricchez- 
za : aveano il piu bel porta del Mondo , ed 
erano guerrieri ed industriosi : numerose cit- 
tà nascenti sui loro lidi ne aumentarono la 
possa. Da essi sorsero Palepoli , e Napoli: 
t Pompei , ed Ercolano caddero in loro po- 
tere. Ma dovettero del pari soccumbere: gli 
Elrusci li sconfissero , e dopo averli scaccia- 
ti , stabilirono una specie di Republica fede- 
rativa , della quale Capua fu la Capitale. Ecco 
ciò che chiamossi nazione Campana , di cui 
Pompei facea parte. Ma i Sanniti , popoli 
alteri , e bellicosi , e che da lungo tempo 
lottavano colla fortuna di Roma , s’ imposses- 
sarono in ultimo della Campania , e Pom- 
ici ne fu dominata. Capua si pose allora 
sotto la protezione de 1 Romani , i quali col- 
sero con piacere quest’ occasione , poiché ri- 
putavano Capua, come la chiave della Cam- 
pania , e che con tal pretesto poteano diven- 
tarne i padroni. 1 Sanniti disputarono a’ Re- 


dazione dell’ ansici Nuceria. Si vuole chs 
gli Ausonj succedessero agli Osci , ma che 
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mani per circa 5 o anni il loro paese , e le 
loro conquiste: essi fecero gli ultimi sfor- 
zi coi Bruzj , ed i Lucani contro i consoli 
C. Spurio Corvilio , e L. Papirio Cursore } 
ma finalmente fu d'uopo rassegnarsi alla sorte. 

Da quell’epoca in poi il piu profondo silenzio 
serban gl' Istorici su questi paesi , fino alfa 
discesa d' Annibaie in Italia al quale si uni- 
rono i Lucani , i Sanniti , i Bruzj , ed anco- 
ra i Caropani. Ma Annibale dopo 16 annidi 
vittorie edi perdite fu costretto ad abbandona-* 
re T Italia. Egli versava delle lagrime guar- 
dando i suoi lidi , che s' allontanavano ; e 
mille volte, dice Livio, esecrò se stesso che 
dopo aver uccisi cento mila armati al Tra- 
simeno , ed a Canne si fosse poi invecchialo 
negli ozj di Cuma , di Nola, e di Casilino. 

I Bornani diedero campo ben tosto alla loro 
vendetta. Tutte queste regioni, eh’ erano sta- 
te il teatro continuo della guerra tra. le due 
nazioni nemiche , e che non presentavano 
se non l’ aspetto dello squallore , e della 
desolazione furono di nuovo percorse col 
ferro , e col fuoco. • 

Cnpua fra le altre fu smantellata quasi in- 
teramente , e i suoi abitanti posti all’ incan-, 
to ; d’ allora in poi questa citta non si alzò 
più , c nascose eternamente il suo capo tra 
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le ceneri , e le rovine. È facile a suppoi . 

che le sue città federate, tra le quali Pou ; 

pei , partecipassero della sua sorte. 4 

Restarono allora tutte rjueste province nella c 
massima schiavitù , e miseria. I loro abitanti 
di continuo combattevano i nemici del popola 
Romano , e contribuivano per la miglior !( 
parte ai suoi trionfi ; e frattanto veniamo sena- ,, 
pre riguardati, come soggetti. Dal dritto Ilei - r 
lico essi allora aspirarono al Quirinario. Idue 
Gracchi sposarono la loro causa, ina con p 
esito infelice. Ciò li ridusse alla disperazio- v 
jie. Il Riarso Silonc proggeltò una coalizio- ,, 
ne Italica. Gli Appuli , i Lucani , 1 £ 

ganniti , i Piceni , e vari altri popoli i( 
vi si soscrisscro. Roma si vide sull 1 orlo del- 5 

la sua perdita. Essa spedi contro loro i suoi a 

migliori generali. Siila fra gli altri vi si di- j 
stinse. Egli inseguì i Sanniti Jzno nel cuore t 
della Campania , c pose P assedio davanti c 

Slabia, città poco lontana da Pompei. La ^ 

prose d 1 assalto , e la ridusse ad un muc- 
chio di pietre, Pompei era sotto il dominio , 
de' Sanniti , aneli’ ella avea fatta caysa co- ] 
munc coll 1 ^ltre città , ed i suoi abitanti fu- 1 
remo dall’ allo delle loro torri gli spettatori 
{lell’ ultimo fato di Stabia. Tuttavia apparec 

phiaronsi a}la difesa. Siila corse loro incontr' 

*■' ** « » * 
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attendo sotto le loro mura. Ma- Cluenzio 
venne all’improviso ad offrirgli battaglia con 
una nuova armala di Sanniti. Siila in sul prin- 
cipio fn respinto, ma poi conseguì de’ van- 
taggi , ed in ultimo disfece totalmente i San- 
niti presso Nola, ove Cluenzio medesimo re- 
stò ucciso. Sembra, che dopo questi fatti, Sili» 
avesse seguito il corso delle sue vittorie , e elio 
avesse dimenticata Pompei. 

Finita la guerra Marsica si congettura ciuf 
Pompei fosse eretta a municipio, cioè che si go-' 
vernasse colle leggi proprie, ed avesse il drit- 
to della cittadinanza Romana. Ma Siila si ri» 
cordò della sua resistenza , e se non potè ca- 
stigarla coll' armi , rescisse il decreto dei 
Senato, ed in pena inviò a Pompei una colo- 
nia militare di cui fò capo P. Siila suo ni-» 
potè. Essa era composta di quei soldati chia- 
mati Emeriti , che divenivano come tanti 
custodi de 1 nemici vinti j ed i miseri Pom— 
pojani doveano soffrire clic la così delta per- 
tica trislis dividesse in vantaggio di questi 
satelliti i loro campi. Ma i Coloni giunti in 
Pompei, non contenti delle migliori terre, pre- 
tesero anche i dritti del suffragio ', e del Jcatn- 
bulacro , quelli cioè d 1 assistere all' assem- 
blee, e poter passeggiare ne’luoghi publici : 
da ciò ue nacque un fiero dissidio tra i Pom- 
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pejani , e i Coloni. La fermezza de' prr- 
mi fu caratterizzata di rivolta , e la causa 
fu portata avanti al Senato. Sciaguratamen- 
te esiste un' orazione di Cicerone a prò diP. 
Siila che n’ era stato il promotore, e eh’ 
Egli tratta da amico de’ Pompejani, men- 
tre n’ era il persecutore , sperando così d’at- 
tirarsi ’a grazia dello zio. Sembra dunque 
che Pompei sia stato municipio fino ad Au- 
gusto , ne’ di cui tempi divenne colonia , se- 
condo varie iscrizioni che vi si son trovate , 
ove fra gli alivi le si ^assegna per patrono 
un certo Olcouio Rufo. 

Ecco in poche parole l’ istoria di Pompei: 
passiamo all 1 origine del suo nome. Diver- 
se sono state le opinioni degli erudilj su 
questo punto. Solino, e Servio vollero che 
fosse così della dalla pompa de’ buoi d’ Er- 
cole , allorché ritornava vincitore dalla Spa- 
gna. Vi è stato chi la voleva denominata da/ 
bombus Greco , cioè muggito del \ulcauo: 
chi finalmente è ricorso al Fenicio, ed al- 
l'Ebraico per cavarne un etimologia. Questi 
sono i delirj degli antiquari. La più sensata 
e comune opinione si è che Pompei fosso 
così detta da una parola greca , che vale luo- 
go di merci. Con questa voce appunto si de- 
signa in Laerzio un edifìzio in Atene destinato 
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a tal aso •, e v’ era piirc tirt Mercurio detto 
Pompcjo, cioè trasportatore di merci , e d' a- 
nime a Plutone. La struttura del porto di 
Pompei sembra confermarlo: poiché gli edi- 
lìzi vi sono d’ urta data antichissima. E Stra- 
bene afferma che un tempo il Sarno era na- 
vigato da legni di carico , e che avesse due 
Scaricatoi uno presso 1* odierna città di Salmo , 
Ove dicesi Porlo , l'altro presso Scafati , che 
ora vien chiamato Porlicello ; quindi tutte 
le merci che si mettevano nei rispettivi ma- 
gazzini davano motivo a Pompei da farne un 
gran commercio, e provvederne tult’i con- 
vicini paesi , soprattuttoNola , Àcerra , e 
Nocera. In somma Pompei era allora, quel 
eh 1 è al presente la nostra Torre. 

Veniamo finalmente all v ultimo eccidio io 
cui scomparse interamente dalla Campania. 
3E certo che il Vesuvio ha bruciato da’ tempi 
i più remoti. 1 più grandi testimoni ne son.o 
le pietre vulcaniche di cui son selciate le stra- 
de di Pompei; e quella delle tombe ^ e Yodeo 
poggiano interamente sopra uno strato di la- 
va. Plinio ci racconta , che tra gli altri prò* 
digi avvenuti al tempo della congiura di Ca- 
rlina M. Erennio decurione di Pompei vi 
• fu fulminato a ciel sereno , e diede occasio- 
ne a Cicerone di far due versi che tanto Sallu- 




slio metteva in burla. L'archit: Sig. Gandy at- 
tribuisce ciò giudiziosamente ad un soverchio 
elettricismo provegnenle dal vulcano. Ma il 
più terribile de’ suoi fenomeni fu i] treni uo- 
to che accadde nell' anno 63 dell 1 era cristia- 
na. Trovavasi appunto allora nel teatro di 
Napoli Nerone cantando , ed avvertito del 
pericolo, non volle abbandonar le scene, se 
prima non ebbe terminato il trillo d 1 una sua 
aria favorita. Ascoltiamo Seneca, che ne par- 
la con distinzione. 

Pompei , (fucsia celebre città della 
Campania , intorno alla quale la riva di 
Sorrento e di Slabia da una parte , e (fuci- 
la d E rcol ano dall' altra , Jormavano col 
loro incurvamento un golfo ridente , è sta- 
ta rovinata ; ed i luoghi adjacenti molto 
maltrattali da un trenmolo accaduto nel 
verno , vale a dire in una stagione , che i 
nostri antenati credevano esente da perico. 
li di tal natura. Fu alle none di Fcbbrajo-, 
sotto al consolato di Regolo e di Firginio ì 
che la Campania , la quale era stata sem- 
pre in timore , ma almeno senza danno 
sin' allora , fu in gran parte devastata da 
queste violenti scosse del globo. Una parte 
della Città d* F. rcol ano è stata distrutta , 
e ciò che ne rimane non è ancora, sicuro. » 





; 63 


La Colonia di Nuceria fu se non rovescia - 
• la almeno malconcia. La città di Napoli i 

ha sofferto delle perdile piuttosto partico- 
lari , che pubbliche j e fu lievamenle tocca 
da questo terribile flagello. Molte case di 
campagna situate sulla cima de ’ monti ri- 
sentirono delle scosse senza effetto . Si ag- 





giunge , che una gregge di 600 pecore ri- 
mase estinta , che delle statue furono spez- 
isele , e che dopo di questo avvenimento 
funesto si videro errare pe' campi , delle 
persone prive di conoscenza e di sensi. 

Dopo questa catastrofe i Pompejani ab- 
bandonarono la Citta } ma scorso qualche 
anno vi ritornarono , e già la loro pa- 
tria risorgeva più bella dalle rovine , quan- 
do nel a 3 agosto del 79 un'inattesa eru* 
zion del Vesuvio la risepclli per sempre. * 
Plinio il naturalista, che comandava la flotta 


1 

11 eh : J guerra seguito da Duth eil riferi- 
sce la (distruzione di Pompei all' anno 47 1 • 
( f'ed.^ la nostra prima parte , pag. 5 . ) 

A ciò, che diffusamente si dice in que- 
sto Cenno della sorte di Pompei dal 79 in 
poi, noi* aggiungeremo contro la congettura 
(1 Jgnarra una sola e novella osservazione. 

I Pompesmi , rimasti senza* patria per si 
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a Miseno , accorse a Resina ; onde soccorrere 
i soldati , che cola dimoravano. Ma respinto 
dal pericolo ognor piu crescente sbarcò a 
S tabi a • e giunto in casa del suo amico 
Fomponiano prese il bagno, cenò tranquilla- 
mente , e si abbandonò al sonno. Il tempo 
stringeva , la morte era imminente : bisognò 
svegliarlo , c fuggire. Il mare era agitato 
da un vento contrario: si corse alla campagna. 
Plinio chiese dell’ acqua calda : dopo di 
averne bevuto , una nubbe di zolfo foriera 


straordinaria fatalità ebbero ben presto a fon- 
darne una seconda. Le loro più care rimem- 
branze , le lunghe abitudini , i loro campi 
fenduti più fertili dalle materie eruttate dal 
Vulcano , in fine il nome stesso di Pom- 
pai , lutto dovè contribuire ad invitarli 
nuovamente nel luogo , che li vide nascere, 
e che un sol giorno di sciagura non po- 
tea far loro dimenticare. Sorsero delle ca- 
se: sul principio pe’ soli Coloni: quindi 
si forino un villaggio. Questo dovè natural- 
mente denominarsi Pompei : fu florido ed a- 
bitato per lunghi anni: infine una catastrofe 
( 1 eruzione del 47 1 > ) simile a quella, che 
aveva estinta la madre fece cessare per sem- 
pre' anche la figlia. ( V Autore ). 
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delle fiamme , che si avvicinavano , lo cir- 
conda , e il soffoca. . > 

Plinio il giovane , che si trovava allora 

a Mi seno , ci ha rimasto due lunghe lette- 

/ 

re su questa inesprimibile catastrofe. Ecco 
come dipinge V istante tenero , in cui fug- 
giva con sua madre. • 

» La cenere cominciava a cadere sopra di 
noi , benché in poca quantità. Io rivolgo 
la testa , c veggio alle mie spalle un denso 

fumo , che c’ inseguiva spandendosi sulla 

* 

terra , come un torrente. Nel mentre , che 
ancor ci si vedeva , io gridai a mia Madre* 
j» Abbandoniamo la strada. La folla ci Oppri- 
»* me * ?? Appena ce neravamo allontanati , 
che le tenebre crebbero i»-modo, che si sareb- 
be credulo ritrovarsi in una tlj quelle nottr 
nere e senza luna , o in una stanza ove si 
fossero spente le lampadi. Non si sentivano, 
elle lamenti di donne , gemer di fanciulli , 
e grida d 1 uomini. Chi chiamava il padre , 
chi il figlio, chi la móglie : essi riconosce- 
vansi alla sola voce. ..... "V’era taluno 

% i 

a cui il timor della morte faceva invocar 
la morte medesima. Molti imploravano il 
soccorso de’ Numi : altri credevano , che * 
non esistessero; e pensavano che quella fos- 
se I’ ultima notte , la notte eterna che do-* 
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veva ingojar 1’ Universo. Ed io mi consola- 
va di morire, esclamando. - V universo 
perisce. » 

Al terminar dell 1 eruzione si osservò, che 
la maggior parte delle cittù del 1 à costiera 
era scomparsa , e che monti di lapilli e 
di cenere occupavano il sito , ove già sor- 
sero Pompei , Slabia , Ercolano , Retina , 
Taurania , c Cora un di devastata da Spar- 
taco , e Veseride , ove Decio consacrò se 
stesso alla patria e alla salute de 1 suoi. 

Ma Pompei non rimase lungamente traù- 
quilla nel suo sepolcro. Molti de 1 suoi abi- 
tanti vi ritornarono colia scure alla mano, pe- 
netrarono .fino, nelle sue viscere , e vi rapi- 
rono tutto ciò che .non aveano potato sal- 
var nella loro fuga. - Nuove ricerche , e nuo- 
ve profanazioni 1’ attendevano in tempi po- 
steriori. Da quanto si legge in Dione sem- 
bra cerio, che anche Timperatore Alessandro 
Severo vi fece dissotterrare in gran copia e mar- 
rai^,. e colonne, e statue del più ammirando 
lavoro^ - Finalmente a 1 tempi di Sannazzaro, 
Pompei era tanto conosciuta , e ricercata e 
scovcrta , quanto lo può essere a 1 nostri gior- 
ni., Ecco le sue parole. ( Arcadia, Prosa za. } 
Cosi ancora sotto il. gran ’V.esevo ti fa-, 
sentire li spaventevoli muggiti del . Gi- 


» gante Alcionio, banche questi, credo, li 
)) sentirai quando ne avvicineremo al tuo Sc- 
» hot o. Tempo ben fu che con lor datino lut- 
,, t’i finitimi li sentirono -, quando con letu- 
,, pestose fiamme , e con cenere coverse i 
circostanti paesi , siccome ancora i sassi 
,, liquefatti ed aisi testificano chiaramente a 
» chi "li vede: sotto ai quali chi saia mai che 
creda, che e populi , e ville , e citta no- 
,, Lilissime siano sepolte ? Come veramente 
,, vi sono , non solo quelle che delle arse 
,, pomici, e della mina del monte furori 
,, coperte , ma questa che d’ innanzi neve- 
demo , la quale senza alcun dubbio cele- 
,, bre Citta un tempo ne'tuoi paesi chiama- 
,, la Pompei y ed irrigala dall 1 onde del fr<?d- 
,, dissiino Sarno , fu per subito terremoto in- 
,, ghiottita dalla terra , mancandole come 
,, credo sotto ai piedi il firmamento , ovfl 
,, fondala era. Strana per certo , ed orrenda- 
,, mamera di morte, le genti vive vedersi 
., in un punto torre del numero de 1 vivi f 
,, Se non ciie finalmente sempre si arriva 
,, ad un termine ne’ piu in la, clic alla mor- 
,, te si puote andare ! F. già in queste pa- 
,, l'ole eramo ben presso dia Città , ch'cl- 
la < Urea , dilla quale le Torri , e le C a- 
,, se s e i Teatri , e i Teiupj si potè ano (piasi 
integri disccrucre. 










»O K J .!5Mv-. ■ 




68 

« 

Dopo il secolo XV , il nome di Pompei 
rientrò nell* oblio $ le terribili eruzioni di 
questi ultimi secoli la ricoprirono di nuo- 
vo : i differenti strati di materie vulcaniche 
clic ingombrano i suoi monumenti ce ne por- 
gono una pruova sicura. Un giorno , ( nei 
1748? ) alcuni villani scavano uu fosso : qual- 
che cosa loro resiste : abbattono gli ostacoli, 
e scuoprono una Città .... Pompei. 

' S. M. il Re Carlo III. ordina di non in- 
terromperne gli scavi : ess%Sjoa proseguiti fi- 
no a* nostri giorni* ed il quinto della Città 
rivede attualmente il Sole, come a* tempi de» 
Sanniti e de* Cesari. 

• „ *- 

OGGETTI MINTITI. 


Tutto ciò, che si discnopre in Pompei è 
trasferito in Napoli: il R. Museo Borbonico 
li* è 1 * erede. 

. Eni ria no. Ecco gli utensili di cucina. Qui 
si ponevano le uova: colà i pasliccettì. I fori 
di qu e possabrodi son lavorali con tanta fi- 
nezza, die sembrano ricamati sul velo. 

Seguono le lampade. - Che immaginazione I 
Ch’eleganza! Un sorcio va a rodere il luci- 
gnolo di quella lucerna. Queste altre sono 
sospese ad un albero sfrondalo. Una era consa- 



orata ad Iside ed al Silenzio. Un’ altra ad 
Amore. Il piccini Dio P ha Traile mani , e 
la smorza : il sonno e le tenebre rientravano 
allora nella camera da letto. > 

I cavalli, che sostengono questo bisellio 
fremono : essi vorrebbero scuotere un giogo 
di due mil 1 anni. 

I tre Satiri ( di bronzo ) , che portano sul 
capo quella cestina , respirano. S’ essi non 
si avanzano , è perchè una Divinità invidio- 
sa ha inceppati i loro passi. 

Io ho chiusa una Sedia Curule , e 1* ho 
riaperta. Cosi faceva lo schiavo accompa~ 
gnando la sua signori. 

Ecco de 1 pesi. In uno è scritto - Fme - 
( compra ). Nell’ altro - Habebis - ( e ! a- 
vrai ). Che spiritoso venditore ? 

La tavoletta delle dame , ( chiamata per 
ironia dagli antichi il mondo muliebre ) , è 
situata lì presso. Pettini , rossetto , specchi 
di vetro con cornice di legno, cura denti, 
cura orecchi, e fusi , e spille , e ditali .... 
Possibile! Un artista antico ha lavorati lut- 
ti questi oggetti? Mirali, o lettore, c dirai 
che sono stati rapiti alla tua innammorata. 
Ebbene , sappi ora , clic la civetterìa è più 
antica di quanto avresti potuto supporre ! 
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Ma queste serrature l Ma queste chiavi ! 
•Sono semplici , e d’uu lavoro mediocre. Ras- 
somigliano alle nostre. Sono scorsi 18 secoli, 
e l’arte di costruirle non ha fatto fra di noi 
alcun progresso. Sarebbe forse , porche man- 
cano i ladri , che noi ci curiam si poco di 
garantircene? 

Qui sono le coppe di » vetro , ed i vasi 
di bronzo , inghirlandati di rose , che sem- 
brano schiudersi. Ora intendo, perchè gli an- 
tichi s’ inebbriavano si spesso. Non. era il vi- 
no , ma le forme di queste bellissime lazzo, 
che gl’ invitavano a bere. 

Ecco , finalmente , le armi, c gl’ i-strumeuti 
d’agricoltura , di religione, di musica, di chi- 
rurgia. . ... se i Pompejani vivessero a\Ti no- 
stri , che cosa imparerebbero dagli orgogliosi 
moderni? 

••'■•’.! i 

Iscrizioni . 

Era generale l’uso di scrivere accanto allo 
botteghe,, o alle. Case il nome de’ propri 
patroni , o degli Edili , e d’altri magistra- 
ti , de’ quali, giovava implorare il favore.. 
Eccone un esempio : Iulium Polvbium Va- 
lici rogai. - Perchè dunque la Casa sti di 
cui è scritta tal’ iscrizione è detta di Giulio , 
e non di Vazial Cosi delle altre. 
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Sa di un muro , nella strada della For- 
tuna si legge. 

I Facchini , ( saccarj, ) pregano Aulo Fe- 
ti o Edile. 

Tutti gli orefici pregano C. Caspio 
Paiua Edile. 

Sul muro esterno del monumento d’ E u- 
machia c il seguente publico manifesto. 

La Famiglia gladiatoria di Aulo Spezio 
Cerio Edile combatterà in Pompei 1' ulti- 
mo giorno di Maggio : vi sarà la caccia , e 
le tende. 

Altrove Giulia Felice dà per 5 anni in 
fìtto un bagno , un Venereo , e 900 botte- 
ghe co' loro appartamenti superiori e tir- 
razze. 

Sotto un cattivo quadro rappresentante 
do’ gladiatori , il pittore aggiunse questa ma- 
ledizione contro chi osasse guastarlo. 

Abial V onere Pompeiana iradam , qui 
hoc laeserit. Scrittura sgramaticata , la qua- 
le indica che il linguaggio popolare allora 
parlato ha servito di origine alla lingua ita- 
liana , e quindi alla spagnuolu , romanza 
provenzale , romanza vallona, e loro nume- 
rosi dialetti. 

Finalmente alcuni soldati scrissero sul 
muro uria lo io avventura con una certa Ty- 
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che $ c vi aggiunsero , essendo Consoli M. 
Messala , e L. Lenluto. ( An. 3. av. G.C.) 
Si può dare maggior lepidezza di questa T 
Tutte le iscrizioni sono scritte a rosso , o 
a nero con un pennello. Si ricopriva- 
no talora di bianco, e si tornava a scrivere. 

BELLE ARTI. 

Architettura. 

A quanto abbiamo fin qui detto , non ag- 
giungeremo * che poche ed isolate osserva- 
zioni. 

y ' 

Il ramo della via Àppia , che distaccan- 
dosi in Capua passava per Napoli e Pom- 
pei , e giungeva a Salerno , ed al passo di 
Sicilia , è quello intorno al quale si è sco- 
verta la Città. Siccome questa strada era 
sommamente frequentata , cosi il Poro ci- 
vile , il Mercato , ed i monumenti pubblici 
più grandiosi son situati lungo il suo corso. 

Le case di Pompei son costruite tutte con 
un medesimo gusto. Una o piu ingressi , e 
talvolta delle botteghe formano la facciata 
del pian terreno. Hanno delle cornici , e 
de’ pilastri , ne’ cui capitelli si vede scolpito 
graziosamente ora una donzella che suona , 



6ra Una pianta che incomincia a fiorire , 
ed ora un Ercole che sostiene con una ina- 
no una coppa , e coll’ altra la sua mazza c 
T architrave della porta- ( casa di Chatn- 
pionet. ) Le mura erano ricoverte di stuc- 
co , e spesso dipinte con brillanti colorii 
I piani superiori aveano de' finestrini , e ter- 
minavano cou un tetto , e piu sovente con 
una terrazza , ( pergula , ) adorna di vili 
e di piante , che vi formavano una volta 
di verdura e di frutta. De* giardini aerei 
erano cosi sospesi su'* giardini inferiori. 

Tutte le case di Pompei, anche quando 
non erano costruite in anfiteatro, aveano 
un secondo piano , ( caenacula. ) Vi abita- 
vano i garzoni delle botteghe , le genti del 
popolo , e talvolta i servi. Al presente non 
ne rimangono che le scale. 

L’ estrema picciolezza delle stanze i£tutte 
lo abitazioni dipende soprattutto dal gran 
numero, che ne bisognavano , pe’dfversi usi 
a cui erano destinate. 

Per poco , che si fossero ingrandite, la 
casa avrebbe preso P aspetto d" un villaggio. 
Bagni , Stufe , ospizio , camere pe' servì , 
appartamento publico , appartamento priva- 
to , biblioteche , galleria de' quadri , sale 
da ballo , da pranzo , e da compagnia , 
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cucina , grartajo , giardini ..... ecco di 
che vien composto ordinariamente il domi- 
cilio d' un Pompejano. 11 numero di tanti 
membri è prodigioso : non dovea quindi es- 
serlo ben’ anche la picciolezza del recinto , 
che li con (enea £ 

• I pompejani yiveano tutta la loro vita 
«ir aria aperta ; il loro Cielo è si dolce e 
sereno , che non voleano giammai perderlo 
di vistai Un’ aja scoverla con de 1 portici 
all* intorno per rifuggiarvisi in tempo di 
pioggia , o nelle ore ardenti del sole, è tut- 
to ciò , che costituisce i loro monumenti 
pubiici e privati. - Allo scoverto, il Magi- 
trato rendea la giustizia. , 1’ artista lavo- 
rava i suoi capi d’ opera , ed il Sacerdote 
eseguiva le sue sacre funzioni. 

Si pranzava all* aria libera io està , e fin’ 
anchf^di verno. - Una camera , ( nella ca- 
sa delle vestali , ) ch’era tutta dischiusa 
verso 1’ atrio scoverlo , e i di cui mosaici 
rappresentanti de’ pesci e delle vivande non 
lasciano alcun dubbio sulla sua destinazione, 
avea nel pavimento e nelle mura degli spec- 
chi di cristallo. Servivano per moltiplicare il 
lume delle lampade o del giorno sovente 
sì debole e vacillante in quella stagione. 
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L’ archeologia de* nostri tempi è ancora 
in tale stato , che si prenderà questo rac- 
conto per una favola. 

Il pavimento delle case è dapertutto ri- 
ceverlo di mosaici , spesso d* uu lavoro sor- 
prendente. Rappresentano de’ meandri etru- 
schi o greci , delle cacce , de 1 fiori , degli 
/ 

ornamenti d’ architettura , ed ogni sorta d’ 
immagini bizarre , o graziose. - In un For- 
no si ritrovò rappresentato un servo , che 
metteva a cuocere il pane : nella casa del 
Chirurgo , uno scheletro ; ed in quella d* 
un militare delle armi , ed un cimiero. Ma, 
fra tutti , i due musaici dello scultore Dio~ 
scoride , che vi ha posto il suo nome , 
e che offrono due scene di commedie benis- 
simo eseguile , meritano, secondo fVinkel* 
manti , la preferenza ,• anche sul. celebre 
mosaico antico di Roma , ( le colombe , ) 
che ha destato fin* ora tanto grido. 

Nel mirare una si grande profusione di 
gusto , di richezze , e di arti nelle case piu 
meschine , io sarei quasi tentato di doman- 
dare ... E dove mai abitavano i poveri in 
Pompei ? 
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Scultura . 


Oltre le statue , di cui ho fatto parola , 
tie sono state in diverse epoche trasferite in 
Napoli molte altre traile quali meritano 
una distinta menzione quelle d 1 Iside, d’Apol- 
lo, di Bacco, dell 1 Abbondanza , di Cerere, 
e d 1 un fanciullo che ha dell 1 uva in una 
mano , ed un 1 oca nell 1 altra : come auche 
alcune vasche d 1 acqua lustrale d’ una sem- 
plicità ed eleganza impareggiabile. 

Tragli oggetti di bronzo merita elogi il 
picciolo Apollo rinvenuto nella casa d«l 
Narciso : e Ira que 1 d 1 argento , il bassori- 
Iièvo di Cleopatra, 

Le belle e numerose statue , che doveano 
ornure il Foro civile, il Tempio di Venere 
ed altri monumenti o furono tolte dopo la 
rovina di Ponpei , o guaste dal tremuolo 
furono trasportate in qualche officina di sta- 
tuario, ove come dicemmo , giova sperare , 

che possano un di rinvenirsi, 

' , / 

Pittura . 

Le pit ture di Pompei sono a tempera , e 
talvolta ad oglio con cera 5 lo stile è greco 
preso nel piu alto senso della parola. 



n 

Gli ornati non sono che arabeschi. Raf- 
faele imitò i suoi dagli amichi. Altre volte 
son rappresentati de’ palagi , che un’ imma- 
ginazione in delirio ha potuto solo ideare , 
e che sembrano aver data la vita a’ monu- 
menti misteriosi ed incantati de’ Mori * 
architettura magica come le vecchie poesie 
de’ nostri Trovatori , ma che i venti pos- 
sono portar via coll’ arena , che gli serv 1 di 
primo fondamento ! 

< Qui son dipinti degli animali , piu in li 
de’ Cori ; agli uni non manca che il respiro , 
agli altri l’odore. - Un Centauro fugge stimo- 
lato dall’amore, che il cavalca j ed una 
RaccanLe agita danzando il suo cembalo 
) aereo. - Un amabile veochio inualza traile 
sue braccia un fanciullino , che tende le sue 
mani verso un grappolo d’ uva , che gli pre- 
senta teneramente , al disopra della testa del 
vecchio, una leggiadra donzella. In fine un 
Giovane , mentre gli parla sorridendo la sua 
innamorata , accompagna con uno sguardo 
amoroso , su’ suoi labri , il sorriso e la pa- 
rola. 

Possono vedersi al Museo i piu belli di 
questi quadri. Vi s\ ravvisa dell' uva , e de’ 
piatti di fichi , che pajono ora colti ; un 
mazzo di sparagi , e due pernici , di cui una 
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e moria. Nulla e più vero della pernice 
morta. Varie Ninfe arrecano delle vivande, 
de* vasi , una cestina coverta , e de' liquori.- 
Queste pitture abbellivano i portici inferiori 
della Villa di Diomede 5 ed alludevano a’ 
pranzi , che vi si facevano in està. A' pran- 
zi seguivano i canti , le danse , ed i giuo- 
chi, Ed ecco ivi dipinti sul muro gli esercizi 
de ’ Funamboli , ed alcune di quelle vezzose 
ballerine , stupore dell’ Europa , cui si da- 
va il nome sì caro di Eleridi , o altro se 
stesso . * 

Intuonavano intanto i convitati delle can- 
zoni bacchiche; e le strade solitarie, ed i 
contigui edilìzi eccheggiavano allelor’ orgie. 
Finalmente spuntava il mattino , e 1' astro 
di Venere annunziava ammortali, ch’Ella ce- 
deva al Nume del giorno la cura di rallegrar 
l' Uuiverso. ; . , - 

: , 

. * f * * 

* Le Bajadere Indiane , e le Àlmeidi 
d’ Egitto possono offrircene a’ nostri giorni 
un’ idea. - Le Danzatrici pompejane erano 
celebri , quanto quelle d’ Erodano e di Ca- 
pua. Elle eseguirono forse più volte innan- 
zi a’ Luculli , agli Augusti , a’ Pollioni , su 
questi lidi delle magiche danse , e rinnova- 
rono così la favola delie Sirene. 
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